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Premessa  
 

 

I modi secondo i quali si progettano e attuano i processi di produzione e distribuzione di 

valore economico nella società moderna si stanno modificando radicalmente a seguito di 

una redistribuzione dell’economia a livello mondiale che si abbina alla sempre più elevata 

scarsità delle risorse disponibili.  

La distanza dei processi di produzione di valore dai luoghi in cui sono generati e la mobilità 

dei capitali riduce l’attitudine alla solidarietà e facilita l’indebolimento dell’impegno a 

determinare equità, giustizia sociale e coesione territoriale.  

Allo stesso tempo, le tematiche ambientali accrescono la domanda di un uso responsabile 

delle risorse naturali a disposizione, sottolineando l’esigenza di una gestione, sempre più 

complessa e articolata, del territorio non urbanizzato insieme alla salvaguardia della terra al 

fine di prevenire le future difficoltà di produzione e accesso al cibo.  

Un’agricoltura che non si limita alla produzione di materie prime e che cerca d’integrare, in 

un più ampio quadro d’insieme, una serie di funzioni e servizi aggiuntivi a beneficio 

dell’intera società sembra il necessario e unico orientamento. Questa nuova visione del 

settore si sta affermando come uno dei principali orizzonti di riferimento per l’evoluzione 

futura del mondo agricolo e delle aree rurali. 

L’agricoltura sociale rappresenta una modalità di gestione delle risorse naturali che 

garantiscono un “ritorno al futuro” in termini di modalità, risultati e ricadute economiche e 

sociali. Si tratta di percorsi ed esperienze che non seguono una logica di pura assistenza, 

pur essendo rivolte a differenti categorie di persone in condizioni di disagio e a rischio di 

emarginazione.  

L’inserimento di soggetti con specifiche caratteristiche in spazi aperti e a stretto contatto 

con la natura può fornire nuove opportunità d’inclusione, nonché l’organizzazione 

spontanea di reti sociali informali.  

L’ipotesi da costruire è quella che parte dall’organizzazione di sistemi di economia dove la 

produzione e distribuzione della ricchezza rappresentano strumenti a supporto del 

funzionamento d’interventi più etici.  

Perché ciò avvenga, è necessario che l’agricoltura sociale si realizzi nelle aree rurali e 

periurbane non solo attraverso il finanziamento pubblico, ma mediante processi produttivi 

capaci di avere una loro sostenibilità economica.  
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1 Il settore agricolo 
 

 

1.1 Il contesto di riferimento  

Negli anni recenti molti hanno dovuto rivalutare il ruolo dell'agricoltura nello sviluppo 

dell’Italia; numerosi sono i fattori che hanno pesato in tal senso. L’agricoltura, sulla base 

della storia del nostro Paese, non ha rappresentato un naturale fattore di produzione e di 

occupazione ma, bensì, l'esito di scelte intenzionali che per lungo tempo hanno ricercato la 

riduzione dei costi a scapito delle condizioni di lavoro e della sostenibilità di lungo periodo. 

Ha poi pesato la crisi economica, che ha spinto a cercare nell'agricoltura la soluzione a 

problemi di lavoro e anche di sussistenza: in Italia tra il 2010 e il 2012 l'agro-alimentare ha 

accresciuto le esportazioni del 20%, arrivando a 33,6 miliardi di euro. Al cambio di 

prospettiva ha contribuito la crescente presenza sui campi di forza lavoro non di nascita 

italiana, nella forma di lavoro occasionale e/o stagionale.  

Sulla base di un importante approfondimento, iniziato in ambito Ocse nella seconda metà 

degli anni ’90, sono emerse le potenzialità dell’agricoltura italiana nell'offrire opportunità di 

produzione ma anche di svago, di crescita e soprattutto di vita sana. Ma anche quanto 

necessaria sia un'agricoltura innovativa, diversa, consapevole delle proprie ricadute sul 

paesaggio e l'ambiente, attenta al rapporto con il lavoro, capace di attrarre giovani.  

In tutto questo, fondamentale è la 

cura del territorio e la competitività 

dei sistemi agro-alimentari locali, dove 

la capacità di cooperazione ha 

consentito o potrebbe consentire 

miglioramenti efficaci.  

Un riordino complessivo del settore in 

ottica di miglioramento impone 

l'integrazione tra le varie realtà al fine 

di produrre alimenti a misura di esigenze sempre più specifiche, promuovere le 

biotecnologie per adattare il prodotto al clima, cercare di sviluppare le nanotecnologie per 

garantire qualità e tracciabilità degli alimenti.  

Infine, il rispetto e la promozione degli eco-sistemi e saperi di un tempo rappresentano una 

grande opportunità in tutto il Paese. In tal senso, l’agricoltura sociale può essere un ottimo 

volano di crescita e tutela etica, sociale ed economica. 

Ad oggi non esiste in Italia una politica specifica per l’agricoltura sociale, ma è possibile 

ricostruire un quadro delle principali disposizioni normative e in termini di politiche di 

sviluppo che interessano tale attività.  
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L’elemento normativo più rilevante in campo agricolo è quello definito dal D. Lgs. n. 

228/2001 che stabilisce gli orientamenti per la modernizzazione del settore; tale 

provvedimento sancisce il riconoscimento delle numerose funzioni dell’agricoltura che 

vanno dalla gestione dei cicli biologici alla prestazione di servizi dal punto di vista della 

multifunzionalità (concetto espresso a 

più riprese a livello comunitario). 

Con il D. Lgs. n. 99/2004 è stata definita 

la qualifica dell’imprenditore agricolo 

professionale (IAP); tale riconoscimento 

può essere richiesto da chi possiede 

particolari conoscenze e competenze 

professionali, dedica all’attività agricola 

almeno il 50% del proprio tempo di 

lavoro complessivo e ricava dall’attività 

almeno il 50% del proprio reddito globale di lavoro. In questo decreto – art. 1, comma 3 – vi 

è la specifica dei requisiti necessari alle società di persone, cooperative e di capitali (anche 

a scopo consortile) per richiedere la certificazione di IAP (aspetto molto interessante per 

quanto riguarda la disciplina dell’agricoltura sociale). 

L’istituzionalizzazione della cooperazione sociale, invece, segna un passaggio importante 

per quello che riguarda le politiche sociali; attraverso la legge quadro n. 328/2000 si è 

inteso creare un sistema di welfare che si afferma attraverso la sussidiarietà orizzontale e 

verticale ovvero prevedendo, da una parte, la partecipazione al sistema dei diversi enti 

territoriali e delle imprese per quello che riguarda l’erogazione delle prestazioni e, 

dall’altra, l’apertura agli enti pubblici che procedono alla selezione diretta degli operatori 

sul mercato.  

Le nuove pratiche contrattuali tra pubblico e privato hanno vivacizzato il mercato e la 

competizione tra operatori, innescando nuove esigenze di gestione operativa del territorio.  

In questo sistema si è creato una sorta di “welfare tra pubblico e privato”; per questo le 

imprese sociali sono state inserite quali soggetti attivi in fase di progettazione dei piani 

sociosanitari locali e sono nate nuove forme di aggregazione e coordinamento degli attori 

impegnati nell’erogazione dei servizi. 

In Italia, le pratiche di agricoltura sociale sono molteplici ed in crescita, anche a seguito di 

una maggiore comunicazione e promozione di progettualità fino ad oggi gestite in forma 

dimessa. Una stima ragionevole, colloca l’Italia ai primi posti dello scenario europeo con un 

numero di realtà concentrate in regioni del centro-nord (Lazio e Toscana in primis). 

È tuttavia ancora complicato compiere un’analisi approfondita della materia essendo 

difficile operare una distinzione chiara tra quali pratiche ne fanno parte e quali no.  

Ad esempio, secondo alcuni ricercatori e operatori del settore, tra le pratiche di agricoltura 

sociale non vanno comprese quelle che utilizzano piante e animali in ambienti confinati (la 

pet-terapy, giardinaggio o orticoltura in contesti ospedalieri o di riabilitazione), dove non è 
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presente un processo produttivo vero e proprio; queste attività andrebbero fatte rientrare 

nelle c.d. terapie verdi.  

Le realtà che operano nell’agricoltura sociale differiscono per il contesto in cui agiscono e 

per le risorse di cui dispongono nonché per il diverso grado di apertura all’esterno e al 

territorio ospitante.  

La costruzione di reti di relazioni nel territorio rappresentano una caratteristica essenziale 

delle realtà di agricoltura sociale che costruiscono rapporti quasi stabili con associazioni, 

cooperative sociali, imprese, servizi socio-sanitari e famiglie.  

Con il tempo sono migliorati in molti casi anche i rapporti con istituzioni e servizi locali che, 

dopo aver assunto il ruolo di osservatori in un primo momento, sono passati a 

collaborazioni strette e fattive. 

La letteratura scientifica più recente tende a un approccio che vede nell’innovazione sociale 

la produzione di una nuova idea di prodotto o servizio capace di incontrare i bisogni 

creando nuove relazioni o collaborazioni sociali; da questo punto di vista l’agricoltura 

sociale assume rilevanza come pratica d’innovazione. Le cooperative agricole sono una 

tipologia d’impresa che può essere considerata il modello d’integrazione economica e 

sociale più diffuso poiché svolgono un ruolo centrale nella creazione di posti di lavoro, 

ponendosi l’obiettivo di valorizzare la produzione e favorire la redistribuzione della 

ricchezza dei territori. 

L’integrazione nel sistema agricolo, che è particolarmente rilevante a livello nazionale, 

rispecchia una realtà consolidata a livello europeo dove più antica è la tradizione del 

movimento cooperativistico; questo dato, da un lato, è testimoniato dallo stretto 

collegamento tra cooperativa e socio conferitore e, dall’altro, offre solide garanzie per i 

modelli “made in”, espressione di competitività, qualità, salubrità degli alimenti e il 

benessere degli animali. 

In questo momento il sistema cooperativo in agricoltura rappresenta mediamente più del 

50% del giro d’affari dell’agroalimentare continentale. Le cooperative forniscono, inoltre, al 

settore più del 50% dei fattori di produzione e intervengono nel processo di raccolta, 

trasformazione e commercializzazione di più del 60% dei prodotti agricoli.   

Considerando esclusivamente le cooperative agricole associate alle organizzazioni nazionali 

di rappresentanza riconosciute, in Italia la cooperazione agricola costituisce una 

componente essenziale e rilevante dell’industria alimentare nazionale: oltre 5.000 imprese, 

con più di 700.000 produttori associati e 90.000 addetti e più di 32 miliardi di fatturato, 

circa il 25% dell’intero settore. A seguito della crisi economica, si è registrata la tendenza 

della cooperazione a privilegiare i conferimenti da soci piuttosto che l’acquisto da fornitori 

esterni; in un momento difficile, quindi, la cooperazione si rivela una risorsa essenziale per 

il tessuto produttivo agricolo ed una sorta di “cuscinetto” per attutire gli effetti 

dell’incertezza. In Italia, la cooperazione sociale agricola è presente su tutto il territorio 

nazionale, con l’esclusione di alcune province; la maggiore concentrazione si ha al Sud, il 
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Centro ed il Nord-Ovest si attestano sul 23% delle imprese. Seguono Nord-est (16%) e Isole 

(13%). 

Le regioni con il maggior numero di queste imprese sono Lombardia, Lazio, Puglia ed Emilia 

Romagna.  

L’impatto numerico cambia notevolmente quando si passa ad analizzare le loro dimensioni: 

se Centro, Sud e Isole insieme contano quasi il 63% delle imprese, in esse è tuttavia 

impiegato circa il 29% dei lavoratori dipendenti e il fatturato medio è significativamente 

inferiore. 

Quindi l’agricoltura sociale presenta certamente una notevole eterogeneità di situazioni sia 

rispetto alla sua diffusione sul territorio, sia in riferimento alla strutturazione e alla 

rilevanza economica delle realtà 

agricole.  

Il panorama complessivo che si 

definisce spiega molto meglio di 

studi strutturali sul settore qual è lo 

stato dell’arte e le future possibili 

evoluzioni del fenomeno. Oltre le 

valutazioni sulle forme giuridiche, 

sulle dimensioni e il numero di 

lavoratori impiegati, ciò che 

realmente non c’è dato sapere sulle 

realtà di agricoltura sociale è quanti 

e quali soggetti, in situazioni di difficoltà e socialmente vulnerabili, stanno beneficiando 

della loro presenza. In sostanza, manca una “mappatura” su quanto, al momento, è offerto 

sul territorio in termini di servizi e valore e chi e come si avvalgono di tali opportunità. 

 

 

 

1.2 Il profilo dell’azienda agricola pugliese 

A seguito dei profondi mutamenti in agricoltura registrati negli anni ‘50 il contesto agricolo 

complessivo del nostro Paese si è caratterizzato per alcune scelte impegnative, coraggiose e 

fortemente caratterizzanti per lo sviluppo dell’intero comparto determinando, di fatto, una 

profonda differenziazione rispetto alle altre realtà europee.  

In pratica, si è preferita la rete di relazioni dirette con il cliente e con gli altri contesti locali 

legati per cultura e socialità diffusa nel territorio rispetto alla volontà di costituire una rete 

formale di relazioni nazionali; in sostanza, alla quantità della produzione si è preferita la 

qualità abbinata all’uso ragionato delle risorse. L’insieme di tutte queste scelte ha privato 

l’agricoltura nazionale di quei requisiti di standardizzazione necessari a compiere 

comparazioni con i mercati internazionali. All’interno del nostro Paese, inoltre, si è 
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verificato uno sviluppo disomogeneo del settore con inevitabili conseguenze sul piano 

economico e sociale. 

La maggior parte delle aziende agricole pugliesi è a conduzione diretta del coltivatore e 

della sua famiglia che però non è stabilmente impiegata nell’azienda agricola, vista 

l’esigenza di integrare le fonti di reddito; ne consegue il ricorso a forze lavoro esterne, 

specialmente cittadini stranieri in occasioni contingenti (es. raccolta). 

L’analisi del livello di occupazione evidenzia come il peso degli occupati agricoli è superiore 

al dato medio nazionale e meridionale; inoltre, tra gli occupati considerati per sesso vi è 

una significativa presenza femminile. 

Invece, dal punto di vista anagrafico è rilevante il fenomeno della senilizzazione degli 

imprenditori agricoli pugliesi visto che la maggioranza dei conduttori ha più di 55 anni, 

mentre certamente più basso è il numero di quelli con età inferiore ai 35 anni. 

Secondo i dati a cadenza decennale di provenienza ISTAT, al 2010 le aziende agricole 

pugliesi erano poco meno di 272 mila (-22,9% rispetto al 2000), con una superficie agricola 

utilizzata di oltre 1,2 milione di ettari (+2,8%).  

Il sistema agricolo pugliese si caratterizza, inoltre, per una pluralità di soggetti e istituzioni 

pubbliche e private che nel loro insieme sono scarsamente integrate a livello territoriale e, 

spesso, molto distanti dalle realtà produttive. 

Le imprese pugliesi, come del resto avviene nel resto del Mezzogiorno, sono poco propense 

all’innovazione e ciò produce conseguenze in termini di minore efficienza anche a livello 

agricolo. Tuttavia, il nostro sistema agricolo si è mantenuto vivo negli anni manifestando le 

proprie potenzialità e peculiarità, esprimendo vocazioni e caratteristiche molto legate al 

territorio di riferimento.  

Quando la valorizzazione del capitale umano e sociale è stata considerata necessaria 

almeno quanto lo sviluppo economico, quando le qualità di prodotto sono state offerte sui 

mercati insieme con un “pacchetto” di valori ambientali ed etici condivisi con la terra e le 

genti pugliesi, il grande passo verso il futuro dell’agricoltura sostenibile e sociale è stato 

compiuto. 
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La vocazione del Mezzogiorno verso il modello cooperativo come modalità prediletta per 

“creare lavoro” in diversi settori, dall’agricoltura all’artigianato, dai servizi sociali e sanitari a 

quelli connessi con aspetti culturali, ambientali e per il tempo libero ha notevolmente 

caratterizzato l’attività agricola pugliese definendone il profilo funzionale e gestionale. 

Con il tempo, alcune imprese agricole hanno dimostrato grande interesse nel rientrare in 

strategie a più ampio raggio attraverso la promozione e la forza del patrimonio valoriale 

che le lega al territorio di appartenenza e che le rende uniche proprio per questo. 

Tale legame ha reso possibile anche la declinazione delle attività di agricoltura sociale 

difficilmente riproducibili giacché espressione di una specifica combinazione di fattori della 

“pugliesità”. 

Altre realtà hanno mostrato chiusura e scarso interesse verso le evoluzioni della modernità 

nella convinzione di dover restare nel ristretto campo agricolo e che l’apertura al “resto del 

mondo” sia utile solo quando si cercano nuovi clienti; il meccanismo classico del commercio 

di attesa.  

Molti operatori pugliesi hanno ben capito che difficilmente riusciranno a esprimere tutto il 

proprio potenziale attrattivo se si limiteranno a valorizzare in modo esclusivamente 

commerciale le componenti della ruralità (offerta turistica, agriturismo, ristorazione tipica).  

Puntare sull’agricoltura sociale potrebbe essere la giusta modalità per aggiungere valore 

senza nulla togliere al patrimonio individuale di conoscenze, ricchezze ed esperienze, sia sul 

piano tecnico di produzione e/o allevamento, sia umano e di relazione, permettendo alle 

singole aziende di andare incontro a un futuro più florido in termini di risultati economici e 

più utile al benessere collettivo. 

 

 

 

1.3 Il ruolo dell’agricoltura pugliese nell’offerta internazionale 

Il sistema agroalimentare pugliese fa registrare, per quanto riguarda gli scambi con l’estero, 

una propensione all’esportazione e all’importazione oltre ad una propensione media 

all’apertura commerciale.  

Le esportazioni concernenti il settore primario interessa oltre il 56% del mercato e 

riguardano quasi esclusivamente prodotti agricoli e orticoli (frutta, ortaggi, cereali e 

oleaginosi) destinati prevalentemente ai Paesi dell’Unione Europea. Le importazioni 

riguardano prodotti dell’agricoltura e dell’orticoltura, mentre tra i prodotti trasformati 

prevalgono le bevande e gli oli grassi e vegetali.  

L’analisi del trend del commercio estero della Puglia fa emergere che l’export 

agroalimentare è completamente diverso per tipologia da quello nazionale. 

I principali paesi acquirenti sono la Germania, il Regno Unito e la Francia: escludendo la 

Svizzera, il primo mercato extra-comunitario è rappresentato dal Giappone cui seguono gli 

Stati Uniti.  
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L’uva da tavola e il frumento duro sono i comparti che incidono maggiormente 

rispettivamente sulle esportazioni e sulle importazioni. Le conserve di pomodoro, la pasta 

alimentare e gli ortaggi freschi sono i settori di punta dell’export regionale, mentre gli oli 

grassi, quelli d’oliva vergine ed extravergine e il frumento tenero spiccano come settori 

principali d’importazione. 

La debolezza competitiva della filiera olivicola pugliese trova conferma nella tendenza degli 

ultimi dieci anni che vede le importazioni di olio crescere più rapidamente delle 

esportazioni. Si tratta principalmente di prodotti provenienti da Spagna, Grecia e Tunisia 

che sono acquistati a prezzi più bassi rispetto ai prodotti regionali e che, spesso, sono 

utilizzati dagli stessi imbottigliatori locali per la miscelazione con gli oli di produzione 

nostrana. Con riferimento ai principali mercati di sbocco per l’olio di oliva pugliese, il 

Giappone, seguito da Spagna, Germania, Stati Uniti e altri Paesi extra-europei, ha assorbito 

la maggior parte delle vendite rappresentando il principale mercato di riferimento per le 

vendite all’estero. L’industria molitoria e pastaia italiana, così come quella pugliese, hanno 

bisogno di ricorrere all’approvvigionamento di frumento duro dai mercati esteri per coprire 

il proprio fabbisogno di materia prima.  

E’ comunque necessario rilevare che il grano duro importato dalla Puglia, da Canada, Stati 

Uniti e Turchia, non è destinato esclusivamente al mercato regionale ma è fonte di 

approvvigionamento per buona parte dell’industria molitoria e pastaia del nostro Paese. La 

presenza di trader cerealicoli di spicco che hanno sede legale e strutture operative sul 

territorio pugliese, rappresenta motivo di approvvigionamento continuo trattandosi della 

principale realtà aziendale italiana nelle attività di smaltimento, stoccaggio e trading di 

cereali. L’export di frumento duro si concentra, da sempre e prevalentemente, sul mercato 

tunisino. 

I prodotti trasformati pugliesi hanno registrato negli ultimi anni una forte crescita nelle 

vendite all’estero, segno inequivocabile di un generale apprezzamento da parte dei 

consumatori verso tali produzioni. 

Una maggior capacità ad affrontare i mercati più lontani rappresenta una delle principali 

sfide future per le imprese regionali alla luce di una stagnazione economica sul mercato 

interno e di opportunità più rilevanti sui mercati esteri. 

Gli effetti della crisi internazionale che ha coinvolto la Puglia dalla seconda metà del 2008, 

hanno lasciato il posto a una fase di debole ripresa dell’economia regionale, almeno se si 

considerano i risultati conseguiti negli ultimi anni.  

Questi ultimi, ad ogni modo, non hanno garantito il raggiungimento dei livelli di sviluppo 

economico degli anni precedenti; il calo della domanda interna è stato solo in parte 

compensato dall’aumento delle vendite all’estero.  

In sintesi, la Regione sembra confermare l’andamento calante della crescita dell’economia 

nazionale; tra i settori che maggiormente hanno risentito di questa situazione vi è il 

comparto agricolo che, pur esercitando un’incidenza sul PIL regionale estremamente 
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ridotta (circa il 5%), è per valore superiore a quanto registrato nel Mezzogiorno e a livello 

nazionale. 

L’agricoltura pugliese è caratterizzata da una forte varietà di situazioni produttive, 

direttamente collegate al territorio di riferimento e che vedono una netta contrapposizione 

tra le aree interne “svantaggiate” del Gargano, del Sub Appennino Dauno, della Murgia e 

del Salento e le aree di pianura particolarmente favorevoli allo sviluppo dell’attività agricola 

(Tavoliere, Terra di Bari, Litorale barese, Arco ionico tarantino). 

E’ possibile individuare delle vocazioni produttive per ciascun’area; in linea di massima 

nelle zone più interne e meno floride prevalgono gli orientamenti produttivi cerealicoli e 

zootecnici, mentre, in quelle caratterizzate da maggiore fertilità dei suoli e disponibilità di 

acqua per l’irrigazione, prevalgono colture a più elevato reddito (viticoltura, orticoltura, 

frutticoltura, ecc.). 

L’olivicoltura rappresenta uno dei settori che manifesta un’incidenza notevole a livello 

nazionale; le quantità prodotte di olio di oliva sono, di fatto, cresciute e a trainare questo 

incremento sono state principalmente le produzioni del barese e provincia BAT, mentre una 

tendenza di segno opposto ha caratterizzato la produzione del leccese. 

Alla Puglia spetta il primato italiano in termini di produzione olearia di qualità; nello 

specifico la DOP Terra di Bari 

costituisce la denominazione più 

importante a livello regionale e la 

seconda in Italia per produzione, 

fatturato e valore delle 

esportazioni dopo l’IGP Toscano. 

L’ortofrutticoltura è uno dei 

settori chiave dell’agricoltura 

regionale; alcune produzioni sono 

state riconosciute a livello 

europeo con il marchio IGP (Carciofo Brindisino, Clementine del Golfo di Taranto, Oliva La 

Bella della Daunia, Uva di Puglia Igp, Arancia del Gargano e Limone Femminello del 

Gargano). 

Inoltre, la produzione di uva da tavola rappresenta uno dei settori trainanti nonostante una 

diminuzione delle superfici destinate a questo tipo di coltura. Di fatto, la maggior parte 

della produzione è concentrata nelle province di Taranto e Bari anche se la maggiore 

produttività si riscontra nel brindisino e leccese.  

Nella filiera lattiero-casearia, in quella zootecnica da carne e nel settore florovivaistico (fiori 

e piante ornamentali) si rilevano criticità legate all’eccessiva polverizzazione degli operatori 

e alle ridotte dimensioni delle aziende che non permettono il raggiungimento di economie 

di scala.   

Il comparto forestale, sotto il profilo produttivo, contribuisce in modo decisamente 

irrilevante all’ottenimento di materie prime e, soprattutto, di quelle di alta qualità. La bassa 
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produttività dei boschi pugliesi è da mettere in relazione alle condizioni climatiche in cui si 

trovano e alla loro ubicazione su terreni poco fertili.  

La Puglia per “utilizzazioni legnose” riveste un ruolo estremamente marginale nel contesto 

nazionale e, per di più, riferito esclusivamente alla produzione di legna da ardere, prodotto 

certamente povero ma che sta vivendo negli ultimi anni un forte rilancio.  

Per contro, la Regione è tra le prime in Italia per consumo di prodotti a base di legno, dal 

legname di scarso valore per imballaggi dell’ortofrutta ai pannelli per il mobile imbottito. 

Per quanto attiene trasformazione e commercializzazione dei prodotti è da considerarsi 

notevole la specializzazione d’imprese di medie dimensioni con buoni livelli organizzativi e 

di tecnologia.  

Alla produzione e commercializzazione dei prodotti del suolo sempre più aziende 

affiancano altre attività diversificando l’offerta aziendale. Pertanto, non è infrequente 

ritrovare accanto alle attività tradizionalmente presenti nei territori rurali (trasformazione 

dei prodotti agricoli, vendita diretta, conto-terzismo), nuove iniziative come ad esempio 

attività turistiche.  

E’ proprio quest’ultimo settore a essere molto variegato, tanto che le imprese agrituristiche 

regionali, oltre che in termini numerici, si qualificano sempre di più. 

La diversificazione in termini di prodotti e servizi, molto frequentemente, non si 

accompagna però a strategie di marketing a lungo termine tese a valorizzare il territorio. 

 

 

 

2 Il ruolo del sociale nello sviluppo rurale 
L’agricoltura sociale è una pratica solo relativamente nuova, una “vecchia” innovazione che 

combina tradizioni e stili propri delle comunità rurali tradizionali ai bisogni della società 

moderna.  

Essa trae le sue origini dalle antiche forme di reciproco aiuto e solidarietà che si è ripetuta 

nei secoli all’interno delle comunità rurali. Basti pensare all’efficace sistema comunitario in 

cui gli anziani e le donne si facevano carico dell’educazione e della cura dei più piccoli e 

degli altri componenti non autosufficienti della comunità e dove persino il sistema 

economico-produttivo prevedeva numerosi sistemi d’inclusione.  

L’attività agricola è, inoltre, caratterizzata da tempistiche di lavoro “a misura d’uomo” 

legate alla ciclicità giornaliera e stagionale nonché alla lenta crescita del prodotto. Se si 

confronta l’attività agricola con quella tipica degli spazi urbani, ci si rende subito conto 

dell’attitudine della prima a offrire lavoro inclusivo e “cucito” sulle particolarità dei soggetti 

a rischio di emarginazione sociale. 

I ritmi e i sistemi diversi da quelli del lavoro dei campi hanno causato, a partire dalla prima 

rivoluzione industriale, forme di disagio e d’isolamento degli abitanti dei centri urbani che 

avvertivano difficoltà e distacco nelle relazioni sociali.  
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In città la dimensione ristretta del nucleo di famiglia si è scontrata con la difficoltà di creare 

dei rapporti autentici con “i vicini”, alimentando un processo d’involuzione che ha 

determinato un progressivo venir meno di forme di cura reciproca e collettiva. 

A questi bisogni insoddisfatti le pratiche moderne dell’agricoltura sociale, pur basandosi sul 

patrimonio valoriale antico, offrono una risposta concreta andando ad arginare le situazioni 

contingenti di alienazione e difficoltà relazionale.  

 

 

 

2.1  L’agricoltura sociale: la storia 

Dal punto di vista storico importanti passi nel campo della psichiatria e della cura di 

soggetti con patologie psichiche insieme a congiunture economico-sociali favorevoli, 

determinarono l’affermarsi e il diffondersi dell’agricoltura sociale come pratica positiva ed 

innovativa. 

Alla fine del XVIII secolo s’ipotizzò la possibilità di realizzare terapie di riabilitazione di 

persone affette da patologie di tipo psichico, mentale o comportamentale utilizzando la 

relazione tra uomo e natura.  

Esperienze illuminanti furono realizzate in Gheel, famosa località in cui centinaia di persone 

con problemi psichici erano stabilmente affidate dai parenti alle famiglie di contadini che vi 

abitavano e nella colonia di Clermont-Ferrand dove era invece adottato il modello della 

fattoria distaccata dall’ospedale psichiatrico. 

La cura dei disturbi mentali fu intesa come percorso di ri-conduzione del soggetto alla 

razionalità e al senso comune, decretando il passaggio del disagio mentale, da qualcosa di 

personale a una “questione sociale”. 

L’interesse per le fattorie quali luoghi 

privilegiati d’inclusione sociale non 

riuscì a incidere sulle scelte politiche e 

fece spazio a limitatissimi tentativi a 

carattere sperimentale in alcuni paesi 

europei.  

In Francia come in Germania, Inghilterra 

e Stati Uniti si avviò un processo di 

rivoluzione delle istituzioni manicomiali 

e le colonie agricole diventarono una nuova modalità per risolvere il problema del 

crescente numero di malati cronici. 

In Italia, le condizioni di arretratezza economica, politica e culturale impedirono che la 

questione dei malati psichici uscisse dalle situazioni locali di riassetto delle strutture 

ospedaliere e assistenziali e solo nel 1904 fu approvata la legge che sanciva in maniera 

chiara la “segregazione” nei manicomi di soggetti con patologie psichiatriche. 
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Dal 1950 in poi le campagne furono investite da profondi cambiamenti causati dalle misure 

politiche del dopoguerra; cominciò a espandersi la proprietà coltivatrice, iniziò a diffondersi 

l’impostazione dell’agricoltura a tempo parziale e, ancora più importante, le operazioni 

agricole cominciarono a essere eseguite attraverso l’impiego di macchinari.  

Il settore agricolo ebbe un momento molto fiorente e al mutamento economico si aggiunse 

quello antropologico: per la prima volta, da secoli, incominciò a scarseggiare la 

manodopera agricola.  

Il mutamento dell’agricoltura italiana non riguardò solo il rapporto campagna-centri urbani 

ma anche quel nord-sud: i movimenti migratori dal meridione verso il settentrione 

cominciarono a rappresentare un fenomeno sempre più rilevante.  

Con l’emigrazione le moderne tecnologie entrarono a far parte delle attività agricole perché 

gli uomini furono sostituiti dalle macchine determinando la crescita esponenziale della 

produttività agricola rispetto al passato. Le campagne cominciarono a risentire fortemente 

della Politica Agricola Comune (PAC) che traeva l’ispirazione dai Trattati di Roma del 1957: 

tali accordi attribuivano al settore primario l’onere di garantire il raggiungimento 

dell’obiettivo della sicurezza alimentare, un proposito che avrebbe evitato all’Europa il 

rischio di essere oggetto di ricatto dal punto di vista della produzione di prodotti agricoli. 

Fu adottata una politica di sostegno ai mercati dei vari paesi comunitari e gli effetti di 

questa scelta furono evidenti: l’incremento della produzione agricola si trasformò ben 

presto in accumulo di eccedenze nei settori protetti (come i seminativi e i derivati del latte) 

e in un aumento incontrollato della spesa comunitaria. Inoltre, le risorse messe a 

disposizione, essendo proporzionali alle quantità prodotte, assicuravano maggiori benefici 

alle aziende più grandi e che producevano maggiormente facendo registrare consistenti 

squilibri economici e produttivi su tutto il territorio nazionale. 

In Italia, le prime esperienze d’inserimento di persone a rischio di emarginazione in 

agricoltura si registrano a metà anni Settanta a seguito della richiesta civile d’istituzione di 

cooperative giovanili e come diretta conseguenza del dibattito per l’abolizione dei 

manicomi, sulla lotta alla tossicodipendenza e sulla condizione delle carceri.  

Si sosteneva che, laddove si fosse provveduto all’integrazione sociale in attività collegate 

all’agricoltura, fosse offerto un fattivo contributo alla lotta al disagio non solo degli stessi 

individui a rischio, ma anche delle loro famiglie.  

Pertanto, si avviarono sul territorio diverse iniziative per il recupero di terre inutilizzate 

insieme con una fortissima crescita delle forme di associazionismo. Si diffusero movimenti 

ideologici molto variegati, dalle tendenze radicali del mondo cattolico volte ad affermare le 

comunità liberamente regolate, alla sperimentazione di stili di vita che portarono alla 

nascita dei comuni in realtà agricole. 

Dall’iniziativa di questi movimenti fu esercitata una forte pressione sociale che indusse i 

governi dell’epoca a definire una nuova disciplina dei temi dell’agricoltura.  

Furono introdotti il Piano Agricolo Nazionale (PAN) e la legge cosiddetta “Quadrifoglio”.  
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Il Parlamento approvò in quel momento anche un provvedimento in favore 

dell’occupazione giovanile e la “legge Basaglia”, dal nome dello psichiatra che più si era 

battuto per mettere al bando l’istituzione del manicomio. 

Prima di questi provvedimenti erano stati varati la legge di riforma degli istituti di pena 

volta a sottolineare la necessità di offrire dignità e reali opportunità di rieducazione ai 

carcerati e la nuova normativa sulla tossicodipendenza che riconobbe per la prima volta 

l’esigenza di affrontare il fenomeno con programmi operativi e territoriali.  

Con tutte queste disposizioni di legge non si fece altro che rispondere alle problematiche 

sollevate dalla dimensione civile offrendo, materialmente, tante possibili soluzioni da poter 

praticare. 

Con la crisi energetica dei primi anni 

Settanta, emerse chiaramente il 

problema dei limiti dello sviluppo e 

l’esigenza di renderlo sostenibile, oltre 

al fatto che si capì chiaramente che 

l’Italia era molto diversa dall’immagine 

economica e politica che aveva fino a 

quel momento mostrato. Infatti, si 

trattava di un territorio caratterizzato 

da uno sviluppo economico eterogeneo 

dove l’agricoltura con le sue numerose 

peculiarità territoriali incominciava ad apparire non più un elemento di debolezza, ma una 

risorsa per uscire dalla crisi. In quel momento si registrò nel Mezzogiorno il radicamento del 

fenomeno del cooperativismo.  

 

 

 

2.2  L’agricoltura sociale: i numeri 

Dal 1990 la cooperazione sociale, istituita con la legge 381/91, cominciò a realizzare 

concretamente l’incontro e la fusione del principio di mutualità con finalità di tipo 

privatistico. 

In Italia, alla fine del 2001, tra le cooperative di tipo B (cioè quelle la cui attività è finalizzata 

all’integrazione lavorativa di persone svantaggiate), circa il 46% presentava come lavoratori 

a rischio di disagio esclusivamente persone con disabilità e tra queste cooperative il 16,7% 

operava in ambito agricolo.  

Si trattava di oltre 100 realtà di cooperazione, per la metà localizzate in Lombardia, Veneto, 

Emilia-Romagna, Lazio e Sicilia. 

Con tutti i problemi di ricerca di una compiuta definizione, all'interno di un quadro 

normativo ancora recente, le cooperative sociali stanno sperimentando un'efficace crescita 

seppure con dinamiche diverse da un territorio a un altro.  
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Ciò denota una scarsa consapevolezza dell’effettiva opportunità lavorativa rappresentata 

dalle attività agricole per le persone svantaggiate. 

Inoltre, se si considera che le donne operanti nelle cooperative sociali sono 

complessivamente il 70% e che la stragrande maggioranza delle esperienze è a gestione 

familiare e comunitaria, si può facilmente ritenere che nell’agricoltura sociale sia notevole il 

protagonismo femminile. 

L’INEA, in un’indagine sulla cooperazione sociale, segnala quasi 400 cooperative agricole di 

tipo B che prevedono tra i soci lavoratori persone a bassa contrattualità o con 

problematiche di diverso tipo che impiegano 3.992 lavoratori dipendenti su tutto il 

territorio nazionale, per un valore della produzione (al 31 dicembre 2009) di complessivi 

182.025.000 euro (INEA, 2012) 

Altre fonti (associazioni, regioni e loro agenzie, AIAB, ecc.), indicano un numero variabile di 

realtà e spesso, non disponendo di dati precisi, si concentrano nella rilevazione delle buone 

prassi.  

In mancanza di un quadro normativo nazionale, inoltre, alcune regioni hanno avviato un 

percorso di riconoscimento emanando leggi regionali e regolamenti attuativi che 

prevedono anche l’iscrizione a un registro delle cosiddette fattorie sociali; altre regioni 

hanno invece avviato ricognizioni per individuare le realtà operative del territorio e 

procedere poi con il percorso legislativo.  

In realtà, l’ipotesi che l’agricoltura sia in grado di dare occupazione a individui in età 

lavorativa, ma esclusi dal mercato del lavoro, non è supportata da specifiche indagini socio-

economiche. 

Accade spesso che in molte aziende agricole vi siano persone con disabilità perché 

componenti del nucleo familiare; stime sul loro numero non sono disponibili ma si può ben 

ritenere che quelle in età lavorativa siano numerose.  

 

 

 

2.3  L’agricoltura sociale: il presente 

L’agricoltura sociale non deve essere confusa con quella di sussistenza che caratterizzava le 

campagne prima dell’avvento del capitalismo ma è diretta conseguenza dello sviluppo 

industriale del settore primario. 

In realtà, molte imprese agricole totalmente dipendenti dall’industria sono state coinvolte 

nel processo di evoluzione del settore agroalimentare spesso essendo sopraffatte.  

Le aziende sopravvissute sono quelle che non hanno abbracciato completamente le logiche 

di mercato, sviluppando dei meccanismi di diversificazione e legandosi saldamente al 

territorio di appartenenza.  

Queste aziende hanno conquistato il vantaggio competitivo di coniugare il sapere passato, 

presente e futuro in ottica di continuità.  
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All’interno di questo “sapienza agricola” si sviluppa la situazione estremamente variegata 

dell’agricoltura sociale, fatta di differenti iniziative con valenza sociale e difficilmente 

inseribili in una mappatura univoca ed esaustiva. 

Le attività di agricoltura sociale, intese come nuovi modelli di welfare locale, possono 

essere considerate strumenti strategici di conoscenza e sviluppo rurale. Numerosi sono i 

fattori collegati nella loro attuazione e vanno dalla produzione di cibo, alla gestione dei 

territori e delle loro risorse, dalla creazione di valore economico e di nuova occupazione, 

all’organizzazione di servizi innovativi che, a vario titolo, integrano e completano quelli 

offerti dallo Stato. 

Quanti intendono avviare processi di agricoltura sociale, pensano alla possibilità di 

realizzare, allo stesso tempo, valore economico e sociale, spesso con l’intento di 

determinare nuove opportunità d’inclusione e confronto per le persone per le quali si 

adoperano.  

Per ogni tipologia di disagio sociale e/o patologia psichica o comportamentale esistono un 

percorso formativo ed esperienziale adattabile al caso di specie. Se un individuo non è in 

grado di esercitare delle attività nei modi più comuni a causa di una sua limitazione, la 

società ha un insieme di ragioni per adattarsi a chi è in difficoltà.  

Sulla questione viene un buon supporto dall’OMS che nel 2001 ha pubblicato la 

“Classificazione internazionale del funzionamento della salute e della disabilità” (ICF).  

Questa norma è stata riconosciuta da 191 paesi inclusa l’Italia e definisce la disabilità come 

“una condizione di salute in un ambiente sfavorevole”, nella consapevolezza che non può 

esistere una definizione di disabilità universale ma che dipende dall’interazione tra una 

persona e il contesto ambientale in cui la stessa vive. 

Da tempo l’OCSE sta evidenziando che le politiche di redistribuzione del reddito in campo 

agricolo non sono in grado di sfruttare tutto il potenziale economico delle aree rurali e che 

occorre affrontare il tema dello sviluppo rurale in un ambito non solo di settore. 

Seguendo questi principi, le politiche di sviluppo rurale vengono sempre più spesso 

implementate con un approccio che tiene conto della diversità dei territori e che, nel 

frattempo, pone l’accento sulle condizioni generali che creano sviluppo territoriale. 

Una tale visione si scontra con la difesa degli interessi specifici dei diversi stakeholder che 

ha visto prevalere quelli agricoli a livello comunitario tanto che nel ciclo di programmazione 

dei Fondi strutturali le politiche di sviluppo rurale sono scorporate dalle politiche regionali. 

Le due programmazioni, pertanto, viaggiano su fronti paralleli e separati, nonostante 

abbiano in comune lo stesso quadro di riferimento normativo (le strategie di Lisbona e 

Göteborg) e l’iter procedurale. 

Per entrambe le politiche la normativa comunitaria prevede la messa a punto di documenti 

quadro nei quali sono definiti gli obiettivi generali di ciascun Stato che sono poi declinati dai 

singoli programmi regionali in funzione delle specificità territoriali (Piano Strategico 

Nazionale per lo sviluppo rurale (PSN) e Quadro Strategico Nazionale (QSN) per le politiche 

regionali e di coesione. 
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Per quanto riguarda il riparto finanziario, il PSN privilegia le misure ambientali, ma propone 

anche di spostare ingenti risorse in competitività lasciando ben poco alle misure sulla 

qualità della vita e diversificazione.  

Le scelte operate dai PSR regionali ricalcano poi la proposta nazionale; in essi l’entità delle 

risorse destinate all’Asse III (qualità della vita e diversificazione) è di fondamentale 

importanza per l’agricoltura sociale poiché è proprio in quest’ambito che essa può accedere 

ai finanziamenti delle politiche rurali.  

L’agricoltura sociale come strumento per attuare la multifunzionalità rientra pienamente 

nell’ambito dello sviluppo rurale per la valorizzazione dei legami fra agricoltura e territorio. 

Di tutto questo il PSN recepisce il senso includendo l’agricoltura sociale fra le “azioni 

chiave” dell’Asse III; essa è vista come possibilità di sviluppo dell’offerta di servizi alla 

popolazione nell’ambito dell’obiettivo “miglioramento della qualità della vita” 

Quanto affermato nel PSN va verificato nei singoli PSR che, concretamente, indicano la via 

più semplice per incentivare l’agricoltura 

sociale. Fra le dieci priorità del QSN per l’Italia 

figurano al n. 4 “Inclusione sociale e servizi 

per la qualità della vita e l’attrattività 

territoriale” e al n. 8 “Competitività e 

attrattività delle città e dei sistemi urbani”. 

Allo stato attuale, appare di particolare 

interesse che la proposta di regolamento 

della Commissione europea sui nuovi 

obiettivi dello sviluppo rurale per il 2014-

2020 (secondo pilastro della PAC), oltre a 

prevedere fra i sei obiettivi il potenziale 

occupazionale dello sviluppo rurale e parlare 

di diversificazione, di inclusione sociale, di 

povertà, di sviluppo rurale, includa anche, la 

realizzazione da parte di ogni Paese membro 

di un quadro strategico comune sia per i fondi strutturali sia per il fondo per lo sviluppo 

rurale. 

Esiste la necessità di dotare l'agricoltura sociale di un definito quadro di riferimento 

legislativo a livello nazionale che dovrebbe porsi l'obiettivo di promuovere il 

riconoscimento delle pratiche dell'agricoltura sociale, mediante la definizione di linee 

generali che ne favoriscano uno sviluppo uniforme nel nostro Paese.  

Si dovrebbero quindi individuare a livello nazionale i principi regolatori dell’attività, al fine 

di costruire un riferimento per la legislazione regionale e di coordinare il complesso delle 

politiche e delle competenze interessate. 
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2.4  I benefici per gli agricoltori 

L’agricoltura non è una pratica semplice, specie se l’intento è quello di realizzare processi 

economicamente sostenibili. Avviare un’attività agricola richiede conoscenze normative, 

giuridiche e tecniche piuttosto variegate. Peraltro, le competenze utili per la gestione 

professionale dei processi produttivi agro-zootecnici sono legate alle specifiche condizioni 

ambientali nelle quali si opera. 

In più, molte conoscenze sono difficili da apprendere mediante processi ordinari di 

formazione per cui si trasmettono a voce tra persone e spesso direttamente sul lavoro.  

In Italia si registra una grande attenzione e un notevole interesse sul tema dell’agricoltura 

sociale.  

Il lavoro agricolo offre molti vantaggi: è abbastanza semplice e conserva una buona 

manualità, spesso si svolge in ampi spazi, mette le persone a contatto con gli elementi 

naturali (la terra, le stagioni, lo scorrere del tempo, il clima che condiziona la prestazione 

lavorativa), è adatto anche a persone che non possiedono grosse abilità sociali e hanno un 

ritardo mentale medio.  

Lo stesso vale per il lavoro di serra e vivaio con la differenza che ci vuole una certa 

precisione e se le persone disabili sanno leggere è possibile preparare una sorta di tabella di 

lavoro in cui s’indicano i compiti da svolgere. 

Anche l’esperienza di accudimento degli animali può essere condotta da persona con 

ritardo mentale medio; il contatto con l’animale, il prendersene cura, stimola molto 

frequentemente il prendersi cura di se stessi favorendo un abbassamento dell’ansia. 

Nel nostro paese il ruolo centrale della promozione e dell’attuazione dell’agricoltura sociale 

è svolto dalle cooperative sociali e dalle imprese agricole che hanno dato vita a numerose 

esperienze spontanee sul campo. 

Ai fini dell’agricoltura sociale è fondamentale analizzare il rapporto che le tipologie di 

cooperazione A e B hanno con l’attività agricola vera e propria. 

La tipologia di cooperative A prevede che l’agricoltura sia praticata con finalità 

essenzialmente socio-terapeutica insieme con altre attività come quelle creative, artistiche, 

manuali e artigianali.  

Per lo svolgimento di tali iniziative esse sottoscrivono accordi o convenzioni con gli enti 

pubblici e/o le aziende sociosanitarie, perché queste indirizzino gli utenti all’interno della 

struttura a fronte di un rimborso.  

Per quanto riguarda invece la tipologia B si può parlare di attività agricola sviluppata su una 

logica imprenditoriale.  

L’inserimento di soggetti svantaggiati, con percentuale minima del 30% come previsto dalla 

normativa vigente, avviene nel ciclo produttivo.  

Le agevolazioni pubbliche, pertanto, avvengono solitamente tramite l’affidamento 

d’incarichi di attività di lavoro pubblico (es. manutenzione del verde e dell’ambiente) e la 

stipulazione di contratti poco onerosi per la cooperativa che consentono l’inserimento dei 
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soggetti svantaggiati. Tra chi pratica agricoltura sociale, le cooperative sociali di tipo B sono 

senz’altro la realtà numericamente più importante.  

Il panorama complessivo è composto anche da aziende agricole private e da cooperative 

agricole che, pur non avendo previsto nel loro statuto azioni in favore di soggetti a rischio di 

disagio, svolgono con successo attività di agricoltura sociale.  

Molteplici sono le valenze dell’agricoltura sociale: per l’agricoltore essa costituisce una 

nuova fonte di reddito e per le politiche sociali trasforma le aziende agricole in centri di 

generazione di salute nonché in opportunità d’inserimento lavorativo per persone a ridotta 

contrattualità.  

Dal punto di vista delle politiche di sviluppo locale, infine, l’agricoltura sociale offre una 

prospettiva di sviluppo, finora oggetto di politiche indipendenti e separate. 

Non ha pertanto senso, come spesso accade, che si guardi con diffidenza alla possibilità di 

integrare politiche (e risorse finanziarie) se l’obiettivo è quello di assicurare servizi più 

diffusi o percorsi più inclusivi accrescendo, nel contempo, reputazione e reddito per le 

imprese agricole. 

 

 

 

2.5  L’integrazione tra agricoltura e servizi sociali  

L’agricoltura sociale svolge attività di riabilitazione/cura rivolte a persone con disabilità di 

vario tipo, quali: formazione e inserimento lavorativo in ottica di occupazione di soggetti 

svantaggiati, miglioramento della qualità della vita e, per le persone più giovani, educazione 

ai temi dell’ambiente.  

In pratica adempie a una funzione di ponte tra politiche agricole, sociali, del lavoro, 

formative, sanitarie, della giustizia, in un processo di lento e complesso avvicinamento e 

sovrapposizione.  

La via italiana all’agricoltura sociale ha portato alla formazione, ancora in divenire, di 

sistemi locali di agricoltura nei quali il welfare rappresenta una responsabilità comune di 

attori pubblici e del mondo produttivo e imprenditoriale, un generatore di reddito e un 

motore di sviluppo. I soggetti preposti all’attuazione d’interventi in ambito sociale sono 

differenti e agiscono su vari livelli. Gli ambiti territoriali sociali e i comuni che ne fanno 

parte sono responsabili dell’ideazione e attuazione di politiche finalizzate alla tutela di 

minori, anziani, persone a bassa contrattualità, con emergenza abitativa, con disabilità.  

Le ASL sono direttamente responsabili dell’organizzazione di servizi con contenuti sanitari (i 

Servizi per il recupero delle tossicodipendenze, le unità funzionali per le disabilità mentali di 

minori e adulti, ecc.).  

I Centri per l’impiego, solitamente gestiti dalle Province, hanno, invece, il compito di 

facilitare percorsi di formazione e inserimento al lavoro di persone in cerca di occupazione. 

In accordo con questi, operano UEPE e Istituti di Pena. 
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Dunque, le attività di agricoltura sociale riuniscono e attuano implicitamente obiettivi e 

azioni di diversi enti consentendo all’imprenditore agricolo di incaricarsi anche 

autonomamente dell’accoglienza di persone a rischio di emarginazione offrendo loro la 

giusta occupazione insieme ad opportunità consistenti di autodeterminazione personale.  

L’ideale sarebbe implementare forme di partenariato pubblico-privati in grado di 

valorizzare in modo sempre più innovativo capitale sociale e risorse naturali attraverso 

esperienze in agricoltura di successo e che prevedano formazione e assistenza continua alle 

aziende agricole che intendono impegnarsi in tal senso. 

 

 

 

2.6  Un nuovo modello di sviluppo territoriale 

Parlare di agricoltura sociale innovativa, comporta la capacità di mettere in discussione 

profonda il modo in cui la società intera si rapporta al bene comune così come ai beni 

privati e pubblici. In questa prospettiva più che una forma di diversificazione aziendale si 

presenta la reale opportunità di un’economia alternativa e di un sentire civico differente.  

Un nuovo modello di sviluppo territoriale basato sulle attività di agricoltura sociale può 

sussistere prendendo in considerazione una serie di fattori a partire dall’ambiente 

ospitante.  

Ciascun territorio si caratterizza per una dotazione di risorse ambientali che influenzano la 

buona riuscita di ogni impresa agricola; modo, tipologia e sistema di gestione dell’impresa 

dipendono dalle caratteristiche del territorio.  

Tali fattori, insieme all’attività di agricoltura sociale che s’intende avviare e al grado 

d’interesse che sarà in grado di suscitare negli enti locali, rappresenteranno una 

combinazione unica.  

La pluralità di attori e l’appeal dell’idea avvicineranno competenze locali e si raccoglierà la 

disponibilità al cambiamento e al mettersi in gioco delle istituzioni locali. La volontà di 
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collaborare e l’attitudine all’innovazione non è una prerogativa scontata, ma un obiettivo 

da cercare di raggiungere attraverso un lavoro di creazione di credibilità e risultati tangibili. 

Essendo i progetti di agricoltura sociale molto complessi nell’organizzazione vista la 

pluralità di soggetti coinvolti, esiste l’esigenza di usufruire di ambienti collaborativi, ricettivi 

e aperti al cambiamento.  

Gestione dei processi sociali, attori/interlocutori per la raccolta delle informazioni e per la 

co-progettazione, realizzazione di partenariati sono parti di un disegno di “chi fa che cosa”, 

in modo da avere di fronte un quadro chiaro di quelli che saranno gli interlocutori di 

riferimento. 

L’agricoltura sociale ha dimostrato come sia capace di accogliere le fasce più deboli della 

popolazione, trasformando lo svantaggio o la disabilità in una diversa abilità nello svolgere 

funzioni lavorative. 

La multifunzionalità in agricoltura, tendenza seguita in maniera sempre più evidente nel 

settore come ampiamente suggerito in Agenda 2000, indica la strada per il collegamento 

tra agricoltura sostenibile, sicurezza alimentare, equilibrio sociale e territoriale, tutela del 

paesaggio e dell’ambiente, insieme alla garanzia dell’approvvigionamento alimentare.  

In particolare, la visione multifunzionale, praticata inizialmente con l’obiettivo di generare 

nuove opportunità di reddito per gli agricoltori è diventata una modalità di sviluppo 

territoriale con la quale le aziende rispondono in maniera diretta ai bisogni tipici 

dell’agricoltura. 

 

 

 

2.7  Lo sviluppo rurale per l’affermarsi dello stato sociale 

L’insieme delle proprietà terapeutiche, riabilitative e occupazionali delle attività agricole 

permette di cogliere le numerose risposte che l’agricoltura, secondo modalità che sono 

proprie dell’ambito rurale, è in grado di rendere disponibili per soddisfare i bisogni sociali di 

specifiche categorie di soggetti. 

Garantire concretamente le pari opportunità per le persone a rischio di disagio significa 

introdurre forti innovazioni nell’organizzazione delle attività d’impresa e nello svolgimento 

delle attività di produzione; modalità di azione forti e incisive proprio per produrre effetti 

concreti nella vita dei soggetti destinatari di quanto progettato.  

La possibilità di creare sistemi di welfare alternativi è data dall’esigenza di affrontare e 

superare un punto di debolezza e dall’opportunità di far leva su di un elemento di forza, 

entrambe sfaccettature coesistenti presenti nelle aree rurali.  
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Di fatto abbiamo da una parte la riduzione delle 

risorse pubbliche destinate all’erogazione di servizi 

per la popolazione; tale condizione rischia di 

ripercuotersi con maggiore evidenza nelle aree 

rurali dove i costi dei servizi sono più elevati a causa 

di un insediamento abitativo più limitato.  

Dall’altra parte invece si rileva che sono le stesse 

aree rurali a presentare maggiori potenzialità per 

attivare modelli di welfare locale in grado di agire sulle reti tradizionali di accoglienza, 

reciprocità e mutuo aiuto. Queste reti sono spesso già abbozzate e, dunque, bisogna solo 

conoscerle meglio al fine di gestirle in modo imprenditoriale ed in forte connessione con le 

economie locali. 

Alla luce di queste valutazioni si comprende come l’agricoltura sociale rappresenta un 

moltiplicatore di vantaggi per diversi soggetti: il servizio pubblico risparmia cifre 

considerevoli destinate all’investimento sulle strutture sociali, le imprese agricole 

apprendono le modalità per valorizzare le risorse disponibili, le persone “deboli” vedono 

tutelati i propri diritti alla socialità. Costruire e mantenere le reti relazionali ha, inoltre, una 

valenza più ampia nel processo di sviluppo rurale perché potrebbe rivelarsi un’operazione 

cruciale per farsi conoscere meglio a livello locale.  
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3 Le buone prassi italiane ed estere relative all’agricoltura sociale 
 

 

 

3.1  I servizi socio-assistenziali innovativi attivati  

A partire dal 1930 si cominciarono a diffondere, prima all’interno degli ospedali psichiatrici 

poi in ambienti esterni, i programmi terapeutici basati sulla cura delle piante finalizzati al 

miglioramento della degenza in ospedale.  

Nel dopoguerra nacque e si sviluppò nei paesi anglosassoni una vera e propria disciplina 

detta “terapia assistita dalle piante” che coniugava competenze mediche con quelle 

botaniche. Si trattava di una tecnica utilizzata trasversalmente per diverse tipologie di 

disagio psichico e in particolar modo per pazienti schizofrenici.  

Il principio fondante dell’ortoterapia si basa sul fatto che nella relazione con il terapeuta il 

verde serve a stabilire una comunicazione più libera e che facilita l’espressione delle 

emozioni da parte del paziente. In un certo senso complementari all’ortoterapia vanno 

considerati gli Healing gardens ovvero i c.d. “giardini che curano”. Essi vanno annoverati 

nelle pratiche della medicina olistica. 

Le attività e le terapie assistite dagli animali sono, invece, nate in America nel 1953, grazie 

allo psichiatra infantile Levinson, che, in base alla sua esperienza, le definì come un insieme 

di pratiche finalizzate a costruire un rapporto con l’animale che è in grado di “alleggerire” il 

paziente dalla propria patologia.  

A partire dal 1960 si è cominciato a parlare di “Pet-Therapy” sostituito nel tempo da 

formule più appropriate di “terapia animale assistita”. In Italia, è da oltre trenta anni che si 

pratica l’ippoterapia, la quale abbinandosi in modo positivo all’attività sportiva 

dell’equitazione, ha contribuito al nascere di realtà in cui si pratica l’equitazione sociale. 

Negli ultimi tempi si va diffondendo l’onoterapia che si basa sulle relazioni che l’asino riesce 

a stabilire con le persone. Il rapporto immediato tra animali, piante e persone è basato su 

principi di giustizia sociale e libero da ogni forma di pregiudizio; pertanto è considerato 

potente ed efficace nella massima misura.  

La bellezza della natura, vegetale e animale, conduce alla distrazione e al rilassamento 

totale, fattori di grande valore e facilitatori di guarigione nelle pratiche terapeutiche e di 

riabilitazione. Un’altra considerazione da farsi è rappresentata dall’ampio ventaglio di 

colture e modalità produttive utilizzate in agricoltura. Si passa dalle coltivazioni al coperto a 

quelle in campi, dall’uso di presidi chimici all’adozione di metodi di coltivazione 

ecocompatibili. Tutto ciò rende possibile il coinvolgimento, in varia misura, di soggetti in 

condizioni totalmente differenti. Se si considera, inoltre, la possibilità di ricorrere a 

modalità operative che con il tempo sono state accantonate o soppiantate da altre più 

moderne, l’”offerta agricola” aumenta in modo esponenziale. 



 

 28 

 Il ruolo del sociale nello sviluppo rurale 

Infine, l’arco temporale in cui si sviluppano i processi di produzione in agricoltura, sebbene 

variabile, è generalmente più lungo rispetto a quelli di altri settori.  

L’insieme di questi fattori caratterizzanti rende possibile costruire in agricoltura un “abito 

su misura” di ogni utilizzatore delle attività sociali. 

 

 

 

3.2  I servizi innovativi d’inclusione sociale nelle aree rurali  

Ogni regione del Mezzogiorno sta cercando di identificare e disciplinare i luoghi di 

agricoltura sociale, masserie didattiche e fattorie sociali, che cominciano a rappresentare 

una realtà non più eludibile.  

La Regione Puglia con la legge regionale n. 2 del 26 febbraio 2008 ha istituito il circuito delle 

“Masserie didattiche della Regione” che ha regolamentato e consolidato l’attività didattica 

delle aziende agricole e/o agriturismi. 

Di fatto si è cercata di disciplinare l’attività di quegli operatori agricoli che, molto 

frequentemente, s’improvvisavano formatori sulle pratiche agricole. 

La Regione ha inteso, dunque, ideare un percorso formativo che fornisse agli operatori quel 

bagaglio culturale che gli consentisse di diventare operatori didattici specializzati (art. 3 

della l.r.n. 2/08). 

Per tale motivo sono stati predisposti corsi qualificanti che permettessero di approfondire i 

requisiti minimi di sicurezza igienico-sanitari e logistici che una masseria didattica deve 

possedere a tutela della collettività insieme ai necessari approfondimenti normativi sul 

settore. 

Inoltre, si è favorita la conoscenza di tecniche comunicative differenti secondo 

l’interlocutore e una serie d’insegnamenti di tipo organizzativo e gestionale. 

Con l’istituzione della rete regionale, e il relativo albo che oggi conta 76 realtà, si è prodotto 

quasi immediatamente un incremento del 10% di presenze, anche destagionalizzate.  

Infatti, la masseria didattica può offrire un supporto fondamentale alle famiglie realizzando, 

nell’ambito della propria struttura, un asilo o una ludoteca, fornendo così un servizio 

sociale ad alto valore aggiunto rappresentato dalla possibilità per i bambini di poter godere 

oltre che di spazi esterni attrezzati, degli odori, dei sapori e del contesto di coltivazione 

biologica.  

 

 

 

3.3  Le buone prassi europee 

Dal 1960 nasce, a livello comunitario, l’esigenza di pensare una “politica strutturale” per 

l’agricoltura volta ad accrescere la competitività del settore primario, attraverso la 

ristrutturazione e la riorganizzazione delle aziende agricole.  
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Nel corso degli anni gli interventi e gli strumenti normativi della politica agricola 

comunitaria sono diventati più complessi e articolati. 

Tra le iniziative che si propongono di sviluppare la conoscenza delle diverse realtà di 

agricoltura sociale in Europa attraverso un confronto internazionale rientra il So-Far (Social 

Farming) azione per la ricerca e l’innovazione promossa dall’UE. Aderiscono al progetto, 

oltre all’Italia, il Belgio, la Francia, la Germania, l’Irlanda, i Paesi Bassi e la Slovenia.  

Una simile iniziativa, aperta anche ai paesi non membri dell’UE, è la “COST”, una 

piattaforma internazionale per la cooperazione nel campo scientifico e della ricerca che si 

propone di mettere in rete i ricercatori e le risultanze del loro lavoro. 

Una delle azioni Cost (866 - Green Care in Agricolture) riguarda l’agricoltura sociale e si 

propone di favorire la condivisione delle buone prassi e delle risultanze scientifiche delle 

terapie “verdi”. Infine, molto importante è l’”International Community of Practice - Farming 

for Health“ che, attivo dal 2004 e costituito da un gruppo internazionale di ricercatori di 16 

paesi europei, Canada, Usa e Cina, che provvede all’organizzazione di momenti annuali di 

incontro e confronto sul tema. 

Tutte queste iniziative permettono di rilevare che l’agricoltura sociale è praticata in modo 

diverso su scala comunitaria ed extra comunitaria. 

Nell’UE, oltre che in Italia, si raggiungono livelli significativi in Olanda, Norvegia, Francia, 

Germania e Belgio. 

In Olanda, a partire dagli anni ‘90, il fenomeno si è manifestato in numerose aziende 

agricole private (c.d. “care farms“) che hanno sviluppato differenti iniziative ottenendo un 

consistente sostegno pubblico.  

Lo sviluppo della care farms è dipeso dal sistema di welfare olandese che si basa 

sull’assegnazione di un budget alla famiglia del disabile per il pagamento delle terapie 

necessarie; tale somma può essere spesa liberamente per attività di agricoltura sociale. 

Il riconoscimento delle care farms come potenziali fornitori di servizi socio-sanitari e 

d’integrazione sociale in favore di soggetti deboli ha permesso l’avvio di convenzioni tra 

servizi sanitari locali e gli agricoltori prevedendo la possibilità di acquisto diretto dei servizi 

direttamente dall’impresa agricola.  

La caratteristica peculiare delle strutture olandesi sta nel fatto che esse mantengono le 

proprie caratteristiche di vere aziende agricole abbinando a coltivazioni biologiche le 

attività terapeutiche e riabilitative; inoltre, se all’inizio del loro sviluppo le strutture 

ospitavano soprattutto persone con disabilità mentale o con problemi psichiatrici, negli 

ultimi anni, l’accoglienza si è estesa ad altri gruppi di soggetti a rischio che spesso vengono 

anche coinvolti in canali commerciali bio. 

Un ultimo aspetto strategico delle aziende agricole olandesi è che sono localizzate 

principalmente vicino alle aree urbanizzate per la maggior domanda di servizi sociali che da 

queste proviene. Attualmente si contano oltre 800 aziende impegnate in attività di 

agricoltura sociale. 
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In Belgio l’agricoltura sociale comincia a svilupparsi secondo il modello olandese, anche se 

particolarmente nelle Fiandre, grazie alle nuove disposizioni governative che prevedono 

rilevanti aiuti e investimenti per la riorganizzazione delle strutture aziendali insieme al 

riconoscimento di benefit agli agricoltori che operano in questo campo. 

In Norvegia lo sviluppo dell’agricoltura sociale è avvenuto presso realtà rurali di piccole 

dimensioni e che, in considerazione delle condizioni ambientali proibitive, richiedevano 

fonti alternative di reddito.  

I servizi di agricoltura sociale sono stati ben remunerati a seguito dello spostamento di 

competenze in materia sociosanitaria dallo Stato agli enti locali che hanno prodotto la 

definizione di una serie di accordi fra i singoli agricoltori e le municipalità. Per loro natura 

questi accordi non richiedono competenze particolari all’agricoltore ma piuttosto di 

svolgere la funzione di supervisore sul regolare svolgimento delle attività previste presso la 

propria azienda. 

Nonostante quest’orientamento la quasi totalità degli agricoltori che gestiscono le fattorie 

sociali ha un’educazione superiore e molti hanno un’esperienza professionale in servizi 

pubblici connessi ai servizi sociali. 

In Germania l’agricoltura sociale ha avuto 

origine nel 1800, quando furono fondati 

specifiche istituzioni per disabili, carcerati e 

altri emarginati sociali che si 

approvvigionavano da un orto situato nei 

pressi delle strutture ospitanti.  

Passato il periodo del nazismo, molte di 

queste istituzioni furono chiuse o 

trasformate in spazi protetti che non 

avevano più grande interesse a mantenere spazi destinati alla produzione per 

l’autoconsumo. 

Furono i movimenti “verdi” e le crisi industriali degli anni ‘80 a determinare una riscoperta 

dell’agricoltura e l’affermarsi della multifunzionalità dell’azienda agricola. 

Oggi, in Germania, le attività di agricoltura sociale sono praticate nell’ambito di strutture 

istituzionali pubbliche e private dove l’agricoltura, anche se di tipo biologico, ha un valore 

quasi secondario.  

I servizi forniti dalle aziende agri-sociali sono finanziati con erogazioni pubbliche in 

conformità a criteri prefissati e questo crea problemi per quelle persone con disagio per le 

quali non sono possibile definire una diagnosi precisa. 

Come in Germania, anche in Francia sin dal 1800 esiste una tradizione di “giardini aperti” o 

di “giardini dei lavoratori” la cui creazione era incoraggiata dalla Chiesa per alleviare le 

condizioni di vita delle classi meno abbienti.  

Questo retaggio storico fa si che l’agricoltura sociale sia considerata in Francia come 

un’attività di alto valore etico-sociale e solidaristico per la quale gli aspetti economici sono 
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posti in secondo piano: da questo punto di vista la situazione francese sembra essere la più 

affine a quella italiana.  

Lo sviluppo di aziende agri-sociali è stata favorita dalla “Legge di coesione sociale” del 2005 

che ha inteso attuare politiche sociali per l’impiego il cui fulcro è rappresentato 

dall’inclusione economica dei soggetti contrattualmente deboli. 

Vari sono i circuiti di iniziative fondate per finalità sociali; un esempio sono “les Jardins de 

Cocagne”, una rete che riunisce aziende agricole sociali che coinvolgono moltissime 

persone fra “giardinieri” (le persone in difficoltà) e le loro famiglie, i volontari e lo staff 

permanente. 

L’approccio dei Giardini si basa sulla creazione di progetti sostenibili che, utilizzando 

l’agricoltura biologica, puntano a ottenere risultati ambiziosi. 

Ad esempio, è stato attivato il progetto della “Réseau de Cocagne” dove i cittadini 

sottoscrittori s’impegnano ad acquistare i prodotti che, secondo un calendario di 

produzione, le fattorie della rete s’impegnano a fornire.  

Le iniziative francesi sono distribuite nel territorio e rientrano a vario titolo e definizione in 

progettualità più ampie (ad esempio le aziende terapeutiche sono classificate come fattorie 

didattiche quando lavorano principalmente con i bambini). 

Non esiste poi una definizione univoca di fattoria terapeutica e le progettualità si 

sviluppano individualmente sul territorio con differenti tipi di approccio che danno luogo a 

reti di affiliati. In generale, le terapie sono svolte presso aziende individuali che effettuano 

ospitalità diurna o anche residenziale presso la famiglia e presso aziende gestite da 

associazioni.  

In Irlanda il fenomeno è molto limitato tanto che le attività del progetto “So Far” hanno 

costituito la prima occasione utile per censire iniziative che riguardano terapie assistite con 

animali e/o orticoltura nonché fattorie che accolgono soggetti con disabilità mentale, affetti 

da dipendenze e comunità che hanno avviato progetti di pacificazione lungo la frontiera fra 

la Repubblica di Irlanda e l’Irlanda del Nord. 

Il concetto di agricoltura sociale non è molto diffuso sebbene nel Paese abbia una lunga 

storia l’uso terapeutico dell’agricoltura nell’ambito delle istituzioni psichiatriche dove, 

specialmente presso le grandi strutture residenziali, rappresentava un’attività accessoria in 

grado di abbattere i costi di approvvigionamento per i pazienti. 

La prevalenza delle aziende di tipo “istituzionale” riflette la centralità dei molti ordini 

religiosi che ancora costituiscono il fulcro dei sistema di assistenza agli emarginati. 

In Gran Bretagna l’interazione fra soggetti disagiati con le piante (horticultural therapy) è 

studiata e praticata da molto tempo ed esistono numerosissimi esempi di giardini 

terapeutici non solo nell’ambito d’istituzioni sanitarie ma anche all’interno di comunità 

locali.  

Il mondo agricolo sta manifestando un certo interesse per l’agricoltura sociale e i ricercatori 

inglesi cominciano a studiare le esperienze di altri Paesi, in particolare Olanda e Italia. 
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In Slovenia l’agricoltura sociale è praticata soprattutto nell’ambito di strutture pubbliche; 

per quanto riguarda le strutture private, invece, sono principalmente basate su interventi di 

volontariato, senza supporto istituzionale.  

Si registra comunque un crescente interesse del ricorso alle attività agricole e di orticoltura 

come pure alle terapie assistite con animali per migliorare la qualità della vita di differenti 

gruppi di persone. 

Tuttavia l’approfondimento sui temi dell’agricoltura sociale e i vantaggi per la vita dei 

pazienti sta crescendo attraverso le positive esperienze condotte sul campo. 

Secondo i ricercatori sloveni lo sviluppo dell’agricoltura sociale avverrà a seguito 

dell’inclusione e della regolamentazione del fenomeno nella politica agricola e sociale del 

Paese. 

 

 

 

3.4  Le buone prassi italiane 

Le best practice in agricoltura sociale ci dicono che, dove si crea una sinergia tra istituzioni, 

associazioni e aziende o tra un gruppo di persone molto motivate, è possibile raggiungere 

risultati veramente apprezzabili sotto ogni punto di vista. La pratica però conferma che, 

nell’avviare un progetto di agricoltura 

sociale, nonostante la forte motivazione, 

alcuni agricoltori incontrano ostacoli non 

facilmente sormontabili. 

L’assenza di specifiche competenze in 

materia, il capitale e il supporto carente 

delle istituzioni spesso destinano tanti 

progetti a rimanere incompiuti. 

Rifarsi proprio per questo degli esempi di 

successo può ispirare, chiarire le idee e fornire suggerimenti concreti per non rimanere 

nell’inattività. 

 

Agricoltura Capodarco - Roma 

Nelle Marche (Fermo, 1967) nasce grazie ad un gruppo di persone disabili e giovani 

volontari la Comunità Capodarco che si prefiggeva di contrastare l’esclusione sociale e 

lavorativa.  

Qualche anno dopo un gruppo dei soci fondatori si trasferisce a Roma fondando la 

Comunità Capodarco di Roma.  

L’azienda inizialmente risiede in un antico casale e un terreno di pochi ettari nell’area rurale 

vicino al centro di Grottaferrata (a pochi chilometri da Roma). Con il tempo, agli originari 3 

ettari, se ne aggiungono altri 20 in affitto dislocati tra i comuni dei Castelli Romani. L’attività 
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agricola è molto variegata ed è svolta secondo tecniche rigorosissime di produzione 

biologica e con certificazione ICEA.  

Sono coltivate principalmente le ortive e allevati piccoli animali da cortile (tra cui polli 

ruspanti, conigli, anatre, tacchini e galline con una produzione giornaliera di uova).  

Inoltre, si pratica la coltivazione viticola con annessa produzione di vino DOC Frascati e si 

produce olio extra vergine.  

Infine, è praticata l’apicoltura sia per fini produttivi, sia per fini didattici (es. scolaresche o 

gruppi di persone disabili). 

La commercializzazione dei prodotti avviene direttamente in azienda presso due punti 

vendita denominati “Capodarco BIO”, al mercato di Grottaferrata e in negozi specializzati di 

Roma. 

La diversificazione delle produzioni e delle attività lavorative consente ai lavoratori 

svantaggiati da un lato di operare in un contesto ambientale sano e dall’altro di individuare, 

all’interno del processo produttivo, una mansione adeguata alle proprie attitudini. La 

cooperativa favorisce l'inserimento lavorativo di 

persone disabili o in condizioni di disagio sociale e 

offre specifici corsi di formazione rivolti a utenti che 

hanno completato un programma terapeutico-

riabilitativo e che sono in una fase di reinserimento 

sociale (es. corso per “Addetto alla produzione e 

commercializzazione di prodotti biologici”). 

Agricoltura Capodarco opera insieme ai servizi 

sociali dei Comuni, ai servizi di salute mentale delle 

aziende sanitarie e anche direttamente con le 

famiglie in difficoltà. La multifunzionalità 

dell’agricoltura si manifesta concretamente perché 

si tratta di un’impresa agricola che oltre alla funzione produttiva, svolge anche funzioni di 

tutela dell’ambiente, didattiche e formative. 

 

L’azienda agricola Colombini - Pisa 

La “Colombini”, azienda agricola a conduzione familiare, è situata tra le colline pisane e 

coltiva 18 ettari di terreno in regime biologico.  

Nel 2001 entra in contatto con l’associazione locale ORISS che sigla una convenzione con i 

comuni e i servizi territoriali della Valdera per la realizzazione de “Il Giardino dei Semplici”, 

percorso d’integrazione in agricoltura di un gruppo di 7 disabili psichici e psichiatrici.  

Queste persone svolgono, seguiti da un esperto, un percorso formativo sull’orticultura di 

sei mesi al termine del quale cinque dei sette soggetti coinvolti effettuano presso l’azienda 

Colombini un tirocinio lavorativo. 

Al termine di questa esperienza, tre persone sono state inserite in azienda con un contratto 

di tirocinio di terapia occupazionale e una con contratto di tirocinio finalizzato 
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all’assunzione (contratti stipulati tra gli interessati, la Colombini e la provincia di Pisa), e 

infine una è stata assunta dall’azienda in base alla legge 68/99 che prevede rilevanti sgravi 

fiscali. 

L’azienda Colombini grazie a questa “rete territoriale integrata” ha potuto offrire 

un’opportunità di lavoro a soggetti svantaggiati, ma a sua volta ne ha beneficiato dal punto 

di vista economico e in termini di qualificazione etica. 

Infatti, l’azienda ha acquisito nuovi consumatori proponendosi in mercati e fiere del 

biologico, fornendo prodotti a mense scolastiche e a GAS e diventando fornitore abituale 

della Coop. 

In rete con altre aziende biologiche della zona e con il sostegno dell’Università di Pisa e 

della Regione Toscana ha dato vita a un’impresa di trasformazione di prodotti frutticoli. In 

più, a San Piero (Grado) da qualche anno sono attivi “Orti Etici”, un progetto sperimentale 

di agricoltura sociale nato dalla collaborazione dell’Università di Pisa con Biocolombini e 

con la cooperativa sociale Ponteverde. 

Il progetto ha avuto la Menzione Speciale Innovazione al concorso nazionale ESEMPI 

"Esperienze di Sviluppo Eccellenti per Metodi e Prassi Innovative", promosso dal Ministero 

delle Politiche Agricole. 

 

Cooperativa agricola “Il Forteto” - Prato 

La cooperativa nasce nel 1977 su iniziativa di un gruppo di giovani toscani di Prato e 

Calenzano impegnati in diverse attività sociali presso le parrocchie locali. I soci fondatori, 

provenienti da famiglie del mondo industriale pratese, cercarono innanzitutto un ambiente 

che fosse adatto a vivere e lavorare insieme. 

Dopo un periodo di una decina di anni in cui la gestione ha avuto prevalentemente un 

carattere di sussistenza, nei primi anni ’90 i soci ritennero di investire in un programma di 

potenziamento delle attività agricole e di trasformazione dei prodotti. Nel 1992 è stato 

acquistato un caseificio realizzando a un’attività casearia importante in termini di 

produzione e rilevanza economica per numero e tipologia di occupati.  

Alla soglia del 2000 nasce la “Fondazione il Forteto” che fino ad oggi ha realizzato ricerche 

su temi sociali promuovendo attivamente i diritti dei minori in condizioni di disagio, 

sostenendo le famiglie nei compiti educativi dei figli e organizzando momenti di formazione 

sul tema delle relazioni di famiglia. Importante anche l’ospitalità per persone adulte con 

varie problematiche psichiche e portatori di gravi handicap fisici.  

 

Gruppo Paritetico per l’agricoltura sociale “Rete dei Campi solidali” - Pesaro 

Il Gruppo, nello spirito di creare una rete di collaborazione e diffondere buone pratiche, 

riunisce otto cooperative sociali della provincia di Pesaro. 

Si tratta di una rete locale di realtà fortemente radicate nel territorio ed interessate ad un 

progetto di filiera che produce, educa, forma, occupa, riabilita e fornisce servizi e sostegno 

ai cittadini attraverso la coltivazione e la commercializzazione di prodotti agricoli a km zero. 



 

 35 

 Il ruolo del sociale nello sviluppo rurale 

I campi solidali sono spazi non solo produttivi e materiali ma anche luoghi sociali e culturali; 

spazi aperti d’intervento nell’ambito della psichiatria, delle dipendenze, della disabilità e 

del reinserimento sociale per una migliore qualità della vita. 

 

Società agricola semplice “La Quercia della Memoria” - Macerata 

A partire da settembre 2012 è stata avviata un'esperienza pilota di agrinido di qualità svolto 

dall'imprenditore agricolo de “La Quercia della Memoria” attraverso l'utilizzo della propria 

azienda in connessione con l'attività agricola e rivolto a bambini di età compresa tra 1 e 3 

anni. Si tratta di un nido d'infanzia bioecologico in fattoria che sviluppa esperienze 

plurisensoriali legate al contesto rurale dell'azienda agricola. 

Nei programmi formativi si prevede una forte attenzione alla naturalità e alla selvatichezza 

insieme con insegnamenti sull’agricoltura civica e sociale praticata nel contesto naturale 

speciale del Parco Nazionale dei Monti Sibillini. 

Il progetto è promosso e sostenuto dalla Regione Marche con il patrocinio del Parco 

Nazionale dei Monti Sibillini, della Comunità Montana Monti Azzurri, del Comune di San 

Ginesio, della Coldiretti Marche e del WWF Italia.  

 

Consorzio di Cooperative “Leonardo” - Pordenone 

Il Consorzio nasce nel 1998 nella provincia di Pordenone con le finalità di stimolare la 

collaborazione tra le associate e promuovere lo sviluppo di progetti di promozione di 

cooperazione sociale e servizi alle cooperative associate (consulenza per la redazione del 

bilancio sociale, partecipazione a gare d’appalto, formazione).  

Al consorzio aderiscono numerose realtà sociali che operano nei settori dell’assistenza 

sociale ai minori, agli anziani e ai disadattati e che sono molto attive nel mondo 

dell’educazione e dell’integrazione sociale dei soggetti a bassa contrattualità.  

A queste attività si aggiunge la gestione di servizi alla persona e del servizio civile nazionale. 

 

Alcuni profili delle cooperative associate: 

 Cooperativa sociale “il seme” 

La cooperativa nasce all’interno di una struttura riabilitativa che, in seguito 

all’applicazione della legge Basaglia, accoglieva utenti dimessi dagli ospedali psichiatrici. 

Lo scopo dell’iniziativa (partita nel 1981) era di creare un adeguato spazio 

occupazionale per il reinserimento e la riabilitazione di persone con problemi 

psichiatrici attraverso il lavoro.  

L’organico della cooperativa è costituto da soci lavoratori svantaggiati, ordinari, utenti 

A.S.S. in borsa lavoro, volontari, produttori agricoli della zona. La superficie attualmente 

coltivata è in affitto con il Comune di Fiume Veneto e prevede colture orticole non 

protette e protette con serre/tunnel freddi e colture ortofloricole protette con 

serre/tunnel riscaldabili. La scelta di operare in agricoltura e, in particolare, nel settore 
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dell’ortofloricoltura risponde favorevolmente al contesto rurale in cui è collocata la 

struttura e offre le più alte opportunità d’integrazione sociale dei soci. 

 

 Impresa sociale “Il Ponte” onlus 

L’impresa nasce in base ad un preciso stile di vita che ha il suo punto di forza nella 

condivisione delle esperienze e della quotidianità con e tra persone in situazione di 

disagio. Nel 1990 dopo un esame delle risorse del territorio, il gruppo fondatore rileva 

una mancanza di servizi per le persone adulte che vivono in situazioni d’insufficienza 

mentale. Si individua come sede della 

cooperativa un’antica casa padronale 

immersa nella campagna e tra il 1992 e 

il 2002 nascono progressivamente i due 

servizi Gruppo Appartamento (Casa 

Famiglia) e il Centro Socio 

Occupazionale (Centro Diurno) 

Malolako.  

Inoltre, tra il 2002 e il 2008 si consolida 

il Centro Diurno e la Cooperativa 

diventa fattoria didattica (in corso di 

accreditamento per diventare sociale). 

La cooperativa crede nella convivenza tra persone con disagi diversi, perché lo stare 

insieme di più realtà può rivelarsi “terapeutico”. 

L’azienda ha una serra e un orto per auto-consumo, dove sono utilizzati metodi di 

coltivazione naturale; inoltre, sono allevati animali da cortile e gli asini che sono molto 

importanti per far affluire nuove persone nella struttura. 

 

 Cooperativa Sociale “La luna sul raut” 

La Luna sul Raut è una cooperativa sociale che si propone di organizzare e gestire una 

serie di attività nel territorio della comunità montana pordenonese finalizzate 

all’occupazione di soggetti disagiati.  

Il progetto s’inserisce nella logica del turismo sociale e sostenibile ovvero una formula 

turistica che favorisca l’incontro e la socializzazione prevedendo il coinvolgimento 

diretto di una o più persone con disagio sociale. Al fine di tutelare il territorio e le sue 

peculiarità e di far scoprire alle scuole e ai visitatori le bellezze naturalistiche, le 

tradizioni agricole e gastronomiche della val Colvera, la cooperativa sociale propone 

due percorsi didattici: dal latte al formaggio e “imparare il bosco”, percorsi dedicati alla 

conoscenza degli alberi e delle altre piante che vivono nei boschi della zona.  

La formazione, strutturata in funzione di diverse fasce di età a partire dai 6 anni, è 

strutturata in moduli flessibili per potere essere adattati alle esigenze e alle 

caratteristiche dei partecipanti. 
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Le attività proposte dalla fattoria didattica trasformano i visitatori nei protagonisti di 

un’avventura educativa nella natura e nel mondo rurale che non è solo espressione 

della tradizione e del ricordo di un passato lontano, ma è una scelta di vita attuarle e 

moderna fatta di passione e fatica quotidiana. 

 

 Cooperativa Sociale “Il piccolo principe” 

Il Piccolo Principe è una cooperativa sociale plurima di servizi alla persona e 

d’integrazione lavorativa, nata dal naturale processo di sviluppo dell’associazione di 

volontariato “Il Noce”. 

Il progetto “La Volpe sotto i gelsi” nasce a fine 2008 per raccogliere un’esperienza di 

percorsi riabilitativi e d’integrazione lavorativa realizzati attraverso l’attività agricola. 

La finalità era di farla divenire un sistema di welfare in grado di intercettare nuovi 

contesti e aumentare le opportunità di cura, inserimento sociale e occupazionale di 

sempre più soggetti.  

“La volpe sotto i gelsi” rappresenta nel territorio provinciale di Pordenone 

un’interessante esperienza di agricoltura sociale, caratterizzata da una forte partnership 

che cammina nella direzione di un grande cambiamento tra soggetti pubblici 

(Amministrazione Comunale di S. Vito al Tagliamento, Ambito Socio-Assistenziale di San 

Vito al Tagliamento, Azienda per i Servizi Sanitari n. 6 “Friuli Occidentale”) e del privato 

sociale (cinque cooperative sociali: Il Piccolo Principe, Il Granello, Futura, Lilliput e Il 

Seme).  
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3.5  Le buone prassi pugliesi 

Nell’ambito dei progetti presentati nell’ambito di Principi Attivi, ottima iniziativa della 

Regione Puglia inserita all’interno del programma per le politiche giovanili Bollenti Spiriti 

sono stati presentati progetti innovativi di agricoltura sociale e sostenibile. 

 

Associazione di Promozione Sociale “ConsumATtori” 

L’Associazione, per dar seguito al progetto “BIO…Logica-Filiera corta-consumo critico-

autoproduzione” ha affittato piccoli terreni in diversi comuni pugliesi (Cassano delle Murge, 

Ceglie Messapica, Castellana Grotte) in cui ha avviato la sperimentazione di tecniche 

innovative di agricoltura biologica non convenzionale. La progettualità prevede la creazione 

di orti e la cura degli alberi da frutto anche con il coinvolgimento di soggetti appartenenti 

alle categorie protette e, comunque, secondo gli orientamenti dell’agricoltura sociale.  

L’associazione organizza anche corsi di formazione teorico-pratici, che hanno raccolto non 

poche adesioni e suscitato entusiasmo diffuso a livello locale, al fine di diffondere una 

nuova cultura del consumo critico e dell’autoproduzione (es. potatura dell’ulivo, 

autoproduzione del sapone, agricoltura “sinergica”, panificazione naturale, erbe officinali). 

Tra gli obiettivi futuri vi è anche la creazione di una rete tra i produttori per la definizione di 

una filiera corta alla quale i “consumATtori” possano accedere per acquistare prodotti di 

qualità e locali a prezzi relativamente bassi direttamente o tramite la partecipazione a 

gruppi d’acquisto solidali (GAS).  

 

Associazione Trullosociale.net  

Mission dell’associazione è quella di promuovere lo sviluppo di un’agricoltura biologica ed 

ecosostenibile, conciliando l’attività produttiva con l’offerta di servizi innovativi d’inclusione 

sociale a vantaggio di soggetti deboli e di categorie protette (diversamente abili, 

tossicodipendenti, detenuti, anziani, minori, ecc.), in collaborazione con le istituzioni 

pubbliche e con il mondo del terzo settore.  

Per questa ragione è stato ideato il progetto “N.O.V.A. (Nuovi Orizzonti di Vita Attiva) – Bio 

Fattoria Sociale”, idea, che nasce dalla consapevolezza che l’agricoltura può rappresentare 

http://www.ambienteambienti.com/tag/consumattori
http://www.ambienteambienti.com/tag/agricoltura-biologica
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una risorsa importante per rivitalizzare valori basilari quali l’accoglienza, l’inclusione sociale 

e la reciprocità.  

 

Cooperativa Nuovi Sentieri 

La cooperativa sociale barese di tipo B “Nuovi Sentieri” nasce nel 2000 con l’intento di 

promuovere l’inserimento lavorativo e l’inclusione sociale dei soci diversamente abili e con 

disturbi psichiatrici. Mille metri quadri di serra riscaldata per la produzione di piante 

aromatiche in vaso, 1.800 di serra fredda e 10 ettari di terreno per la coltivazione di ortaggi 

biologici rappresentano lo spazio agricolo e sociale della cooperativa.  

La produzione è gestita interamente da pazienti psichiatrici che, sotto la guida di due 

tecnici, seminano, piantano, travasano, concimano e controllano le temperature della 

serra. Dal 2008, a seguito di una convenzione con la Asl Bari e i Comuni di Mola di Bari-

Rutigliano-Noicattaro è attivo il progetto “Bioorto”. A Mola di Bari la cooperativa coltiva, in 

campo e in serra, ortaggi bio certificati Icea che sono venduti a GAS e ai negozi bio del 

territorio.  

Dal punto di vista occupazionale circa dieci utenti con disabilità psichiatrica hanno 

beneficiato del progetto attraverso borse lavoro; due di loro, raggiunti determinati livelli di 

autonomia e competenza sono stati assunti dalla cooperativa. Recentemente sono stati 

acquisiti altri ettari di terreno a Rutigliano che consentiranno la totale sostenibilità del 

progetto e l’inserimento lavorativo di nuovi soggetti.  

La cooperativa oggi impiega in agricoltura 12 dipendenti, di cui 7 con disturbi psichiatrici, ex 

tossicodipendenti e autori di reato. 

Queste persone, titolari di pensione d’invalidità, sono assunti a tempo indeterminato con 

un contratto part-time: lavorano in media 10-12 ore settimanali per 300 euro mensili. Due 

soci hanno rinunciato alla pensione di invalidità, preferendo raddoppiare il monte ore 

lavorativo. Inoltre, altre 30 persone (20 pazienti psichiatrici e 10 tra ex tossicodipendenti e 

autori di reato) collaborano beneficiando di borse lavoro.  

La produzione ottenuta è venduta alla Coop Estense e più recentemente si è siglato un 

accordo con i supermercati SISA e SMA per la fornitura di piante aromatiche in vasetto 

(basilico, rosmarino, menta, salvia ed erba cipollina).  

Nel 2013 sono state vendute 60mila piante aromatiche con un fatturato di circa 65mila 

euro e 8 tonnellate di ortaggi bio con un ricavo di 6mila euro.  

Dall’aprile 2013 “Nuovi Sentieri” ha avviato il progetto “Rete S.PR.E.A.D.” (Rete per la 

sostenibilità, la produttività, l’economia alternativa e il dialogo), insieme con altre cinque 

cooperative sociali e ai servizi socio-sanitari del territorio barese.  

La Rete promuove l’inserimento lavorativo di soggetti deboli in attività di raccolta, riuso e 

vendita di merci usate e agricoltura sociale, creando circuiti di economia solidale.  
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4 La ricerca qualitativa e quantitativa sull’agricoltura sociale 
 

 

 

4.1 Le motivazioni 

Nel capitolo precedente abbiamo definito il ruolo dell’agricoltura sociale, analizzando i 

contesti di applicazione e i benefici che può offrire ai fini del benessere sociale, quindi 

approfondito attraverso la conoscenza di casi sia a livello internazionale, che locale. 

Vediamo come è percepito questo tema sul territorio, cercando di capire lo stato dell’arte 

attuale e comprendere l’applicabilità per mezzo di una indagine sul campo utile a definire il 

fenomeno e soprattutto a fornire dei suggerimenti per la creazione di un Polo di eccellenza 

per l’agricoltura sociale nell’area della Murgia.  

 

 

 

4.2  La metodologia 

L’indagine è stata svolta nel territorio del GAL (comuni di Canosa di Puglia, Gravina in 

Puglia, Minervino Murge, Poggiorsini, Ruvo di Puglia e Spinazzola) attraverso un confronto 

diretto con più attori reputati strategici per la realizzazione di un programma di 

valorizzazione rivolto a realtà che possano praticare attività di agricoltura sociale. 

Il principale obiettivo è stato quello di 

individuare lo scenario in cui operano 

strutture pubbliche, cooperative 

sociali e soprattutto imprese agricole, 

braccio operativo del progetto. 

Più precisamente, si è cercato di capire 

se modelli esistenti di sviluppo 

dell’agricoltura sociale, siano attivatori 

di un indotto positivo sul territorio e di 

una gestione sostenibile delle risorse 

stesse. Ciò è stato possibile tramite 

interviste personalizzate sul campo 

allo scopo di fornire strumenti e 

metodi per favorire l’inclusione sociale delle fasce deboli in agricoltura.  

Nella prima parte, l’idea di fondo è stata quella di coinvolgere tutti gli attori che possono 

creare valore in un progetto di agricoltura sociale ed, in particolare, le istituzioni per la 

governance del progetto, le cooperative sociali come braccio e supporto per il lavoro dei 

soggetti svantaggiati, le imprese agricole dove materialmente sarà possibile svolgere le 
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attività e infine le famiglie, cioè gli utenti che saranno coinvolti nei processi di lavoro. 

La seconda parte della ricerca è stata desk, cioè, attraverso l’analisi dei dati della Camera di 

Commercio aggiornati ad aprile 2015, sono state valutate le coltivazioni di tutte le imprese 

esistenti nei sei comuni appartenenti al GAL Murgia Più. I dati raccolti ai fini statistici hanno 

prodotto una fotografia esaustiva per definire scelte strategiche di servizi di agricoltura 

sociale, ottimizzando le decisioni a livello istituzionale. 

 

 

 

4.3  Le interviste 

La metodologia utilizzata, come dicevamo, è stata “field” e “desk”. La ricerca sul campo 

(field) ha visto il coinvolgimento di 28 soggetti facenti parte della filiera “Istituzioni, 

cooperative sociali, imprese agricole” ipotizzata 

per lo sviluppo dell’agricoltura sociale. Inoltre, lo 

stesso questionario utilizzato per le interviste è 

stato somministrato anche ad utenti di 

cooperative sociali al fine di comprendere il loro 

“sentimento” nei confronti di questo argomento. 

La somministrazione del questionario, a seconda 

del target d’intervista, ha prodotto informazioni 

utili alla creazione di strategie di sviluppo locale legato all’agricoltura sociale stessa. 

L’indagine a tavolino (desk) è stata realizzata sulla base di dati della CCIAA (aggiornati ad 

aprile 2015), permettendo di avere una mappatura delle imprese agricole esistenti nel GAL 

Murgia Più. 

Le domande sono state diverse, sia di tipo quantitativo che qualitativo, prediligendo un 

riscontro da parte dell’intervistato su eventuali politiche di agricoltura sociale. Infatti, per 

ogni profilo d’intervistati, si è cercato di sollecitare un proprio pensiero in merito. 
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Gli attori coinvolti nel circolo virtuoso dell’Agricoltura Sociale 

 
Al fine di una semplice interpretazione dei dati riportiamo una legenda delle diverse 

produzioni agricole: 

 

Produzione Dettagli 

Vitivinicola Coltivazione delle viti (da tavola e da vino) e produzione del vino 

Olivicola Coltivazione della pianta dell'olivo ed estrazione dell'olio di oliva 

Frutticola Coltivazione degli alberi da frutto e successiva raccolta 

Orticola Coltivazione di ortaggi 

Floricola Produzione di piante e fiori (giardinaggio e commercio) 

Cerealicola Coltura dei cereali (frumento, granturco, etc.) 

Allevamento 
Custodire, far crescere e riprodurre animali in cattività, totale o parziale (al 

fine di ricavarne cibo, pelli, pellicce, lavoro animale) e commercializzarli 

Frutti oleosi 
Produzione di "frutti" (mandorla, nocciola, noce, arachide, pinolo, 

pistacchio, oliva, cocco, palme da olio) e loro commercializzazione 

Leguminose 
Produzione di fagioli, i piselli, le fave, le lenticchie, i ceci, soia, lupini (freschi 

o secchi) 

Semi oleosi 
Produzione di "semi" (sesamo, girasole, lino, zucca) e loro 

commercializzazione 

Territorio

Istituzioni

Cooperative 
Sociali

Imprese 
Agricole

Famiglie
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4.4 Risultati questionario: Imprese agricole 

Nelle pagine successive sono riportati i risultati delle interviste rivolte ad un campione 

d’imprese agricole residenti nel GAL Murgia Più.  

Il questionario è stato diviso in macro sezioni; a ciascuna domanda corrisponde il grafico 

che fornisce un quadro complessivo sui dati e/o opinioni espresse dagli intervistati. 

 

I SEZIONE – DATI GENERALI 

 

Forma giuridica dell’impresa agricola 

 
 

Il campione delle imprese agricole intervistate risulta composto per il 75% da ditte 

individuali a conferma del trend agricolo generale che vede le attività agricole gestite 

principalmente da un solo conduttore eventualmente coadiuvato da altre figure (familiari, 

lavoratori stagionali, etc.) 

 

L’impresa è aggregata con … 

 
 

Per un terzo le imprese agricole intervistate appartengono a consorzi: ciò vuol dire che la 

direzione dell’aggregazione è importante e sicuramente, al fine di generare economie di 

scala nell’ambito di eventuali politiche di sviluppo comuni, potrebbe rappresentare  “una 
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via maestra” da seguire anche in futuro. In qualche caso esistono dei collegamenti con altre 

cooperative. 

 

II SEZIONE – DATI TECNICI     

 

 SAT - Superficie Agricola Totale ha: 97,34 medi pro capite 

 SAU - Superficie Agricola Utilizzata ha: 85,13 medi pro capite 

 

Alcune degli intervistati hanno dichiarato che la proprietà includeva anche terreni anche a 

Terlizzi e Molfetta, quindi fuori dal territorio di competenza del GAL Murgia Più. 

 

SAT rientrante in parchi nazionali o regionali 

 
 

Il dato evidenzia un’equa ripartizione in tema di inclusione della Superficie Agricola Totale 

in parchi nazionali o regionali. 

 

SAT rientrante in natura 2000 

 
 

Per quanto riguarda la domanda relativa alla superficie agricola totale rientrante in Natura 

2000 l’adesione è del 19%, vale a dire che solo una impresa agricola su cinque ne fa parte. 
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Da queste risposte risulta chiaro il quadro d’insieme delle realtà agricole intervistate che, 

per buona parte e nell’ambito di svolgimento della propria attività, gestiscono i 

vincoli/disposizioni sulle terre che rientrano in parchi/Natura 2000. 

 

Impresa agricola in possesso di certificazioni 

 
 

Le certificazioni a carico delle imprese intervistate sono diverse; sicuramente il Bio DOP 

rappresenta il trend prevalente declinato poi nelle singole attività e produzioni come olio, 

trasformati, mandorle, frutta, al quale si aggiungono certificazione DOP terra di Bari 

(imbottigliamento) e Bio agricert. 

 

Titolo di possesso dei terreni 

 
 

La titolarità dei terreni è prevalentemente di proprietà per un terzo degli intervistati anche 

se le forme di gestione sono comunque ben distribuite. 
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Possesso di manufatti storici 

 
 

I muretti a secco sono i manufatti storici più diffusi. Gli altri rappresentano una quota più 

bassa. 

 

 Terreni che beneficiano d’irrigazione ha: 26,12 medi pro capite  

 Terreni in asciutto totali ha: 49,46 medi pro capite 

 

Consorzio di bonifica o pozzi di proprietà, anche bosco. 

Le domande successive evidenziano informazioni strutturali dalle quali si evince la volontà 

da parte delle istituzioni di investire maggiormente in elementi di carattere materiale 

potenziando ad esempio la rete internet, piuttosto che il gas metano. 

 

Accesso a rete elettrica presso centro aziendale? 100% 

Tutte le imprese agricole intervistate beneficiano del collegamento alla rete elettrica. 

 

Accesso ad acquedotto presso centro aziendale 

 
 

Le risposte evidenziano un’equa ripartizione delle imprese che beneficiano dell’acquedotto. 
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Accesso gas metano presso rete aziendale 

 
 

Le risposte mostrano che quasi tutte le imprese agricole intervistate dispongono 

dell’accesso al gas metano. 

 

Accesso a internet veloce rete fissa 

 
 

Per quanto riguarda l’acceso ad internet esistono ancora delle rilevanti criticità. 

Certamente, in un contesto globale, non è ammissibile una tale situazione di arretratezza 

tecnologica, anche in virtù delle opportunità di accesso all’informazione che deve essere il 

valore aggiunto per qualsiasi iniziativa imprenditoriale. 
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Beneficiari di finanziamenti pubblici 

 
 

Le risposte indicano una partecipazione di 9 imprese su 10 all’attivazione di finanziamenti 

per la sostenibilità della loro impresa. 

 

III SEZIONE – DATI GESTIONALI 

 

Quali finanziamenti 

 
 

Il 79% degli intervistati ha ottenuto benefici finanziari attraverso il PSR 2007-2015. In alcuni 

casi sono stati percepiti finanziamenti legati alla legge regionale per gli agriturismi. 
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Modalità di gestione 

 
 

Il modello di sostenibilità dell’impresa si basa per il 61% sulla vendita di prodotti, e per il 

39% sulla vendita di servizi. Questo dato, da considerarsi in molti casi combinato 

nell’ambito della stessa realtà, è generato dall’inserimento nel campione d’intervistati di 

diversi agriturismi che “vivono” più sul servizio, che sulla fornitura di prodotti. 

 

Personale coinvolto 

 
 

I lavoratori stagionali, in un settore comunque legato a periodi di lavoro ciclici, 

rappresentano più dei 3/4 degli occupati nelle imprese, con la restante quota a carico dei 

familiari dell’imprenditore agricolo titolare dell’attività. 
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Personale interno specializzato per lo svolgimento delle attività sociali 

 
 

La risposta a questa domanda, a fronte del tema innovativo proposto, era quasi scontata, 

anche se in alcuni casi e per collaborazioni avvenute, c’è qualche impresa che già investe in 

agricoltura sociale come strategia di diversificazione, sia per una questione etica, che di 

profitto.  

 

Strutture disponibili 

Il dato relativo a questa domanda non può essere inserito perché si è manifestata una forte 

disomogeneità nelle dimensioni per cui il dato poteva essere falsato. Inoltre, il fattore di 

stagionalità dei servizi resi genera un risultato comunque poco attinente alla realtà. Si può 

concludere che, ad oggi, il territorio non presenta una massiccia offerta ricettiva o 

quantomeno ben strutturata e/o ripartita sul territorio.  

Certamente le interviste hanno evidenziato comunque un interesse nell’offrire servizi di 

ristorazione piuttosto che di posti letto e questa riflessione è confermata da due strutture 

in particolare che a breve si attiveranno per rendere disponibili questi servizi. 
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IV SEZIONE – PRODOTTI 

 

In questa sezione analizziamo gli elementi che caratterizzano le imprese agricole 

intervistate, sia da un punto di vista di prodotti che di servizi. 

 

Allevamento 

 
 

Il dato mostra la predominanza dell’allevamento ovino con buone performance dell’avicolo. 

Sono da sottolineare alcune risposte che sottolineano la volontà di intraprendere 

allevamenti specifici (es. pecore), oppure l’adozione di animali a scopi didattici (es. cani, 

gatti, conigli, daini, polli) o sportivi (es. cavalli). Infatti un impresa agricola è affiliata a 

un’associazione sportiva dilettantistica. 

 

Possesso di razze autoctone 

 
 

Il dato sottolinea la scarsa disponibilità di capi di allevamento di razze “locali” ma, in 

generale, esiste l’interesse a sviluppare allevamenti che risultino immediatamente 

profittevoli (es. autoconsumo in agriturismo) o facilmente proponibili nei canali di vendita 

di riferimento. 
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Coltivazioni 

 
 

Per quanto riguarda le coltivazioni, i dati sono abbastanza frammentati in considerazione 

della vastità dell’offerta e dell’eterogeneità della morfologia del territorio. Comunque, la 

coltivazione di cereali copre 1/3 dell’offerta. 

Ѐ bene rilevare altre coltivazioni come ad esempio seminativi, oliveti, legumi, orticolo, 

mandorleto, e ancora pesche, percoche. 

 

Produzioni 

 
 

Per quanto rigiuarda le produzioni, l’olivicoltura rappresenta quasi la metà dell’offerta 

complessiva con la produzione di olio, anche se sono da considerare, i cereali trasformati in 

prodotti da forno, piuttosto che la manipolazione e conseguente commercializzazione di 

altre produzioni (es. mandorle e grano). 
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Destinazione di produzione 

 
 

Il 21% della voce “altro” è costituito da vino, olio, cereali, prodotti cerealicoli, tutti prodotti 

che, a vario titolo, vengono offerti presso le proprie strutture (es. vendita tra soci) o 

proposti a vari canali di vendita in forma diretta o indiretta (es. consumo in agriturismo).  

 

Commercializzazione dei prodotti 

 
 

Il 32% degli intervistati vende i prodotti direttamente in azienda, mentre le altre modalità di 

vendita sono variegate; ciò dimostra che il percorso relativo alla commercializzazione dei 

prodotti agricoli è ancora un tema sul quale è necessario lavorare in termini di strategie di 

marketing e logistica. Importante sottolineare la vendita on-line per il 12% degli intervistati. 

In alcuni casi, invece, la produzione agricola è finalizzata prevalentemente all'autoconsumo. 
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V SEZIONE – SERVIZI 

 

Servizi offerti 

 
 

I servizi di un’impresa agricola sono legati prevalentemente alla strutturazione e sviluppo 

delle strutture degli agriturismi, piuttosto che alle fattorie didattiche (attività spesso 

comprese tra quelle degli agriturismi). Il dato del 33% è molto positivo perché mostra un 

interesse verso gruppi organizzati di persone e, quindi, verso la multifunzionalità, elemento 

fondante dell’agricoltura sociale. In particolare, in alcune fattorie didattiche si svolgono già 

attività come l’esplorazione del bosco, attività dimostrative con scuole e asili e in un caso 

esiste la presenza di servizi di fattoria sociale. 

 

Servizi offerti nelle fattorie didattiche (trasformazione e percorsi) 
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Nell’ambito dei servizi della fattoria didattica abbiamo esploso la domanda verificando i 

percorsi adottati al fine di creare valore nell’utente. Il percorso del grano è il più diffuso 

insieme con quello del latte. Questi due servizi rappresentano circa il 50% dell’offerta.  

Il grafico evidenzia quali e quanti sono i servizi sui quali si potrebbe lavorare in futuro per 

soddisfare la domanda di mercato di scuole o altri gruppi interessati a conoscere il mondo 

dell’agricoltura. 

 

Altre attività offerte 

 
 

Sempre nell’ambito delle fattorie didattiche abbiamo verificato l’offerta di altri servizi e le 

risposte sono davvero molto limitate, ma volendo fare una classificazione, l’onoterapia 

risulta la più diffusa anche se il campione è molto ristretto.  

Abbiamo però apprezzato la volontà di quasi tutti gli intervistati di voler sviluppare, con un 

supporto formativo e di risorse, queste attività viste come modello positivo di sviluppo del 

territorio. 

 

L’azienda realizza altre attività connesse al settore agricolo? 
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Il grafico mostra una serie di risposte eterogenee, dove la voce agriturismo e, a seguire, 

quello della ristorazione è ben presente. Certamente il dato più importante è la mancanza 

di attività connesse al sociale (es. agriasili) e alla cura/riabilitazione attraverso l’agricoltura 

e il turismo sociale, che potrebbero proiettare i soggetti intervistati verso attività di 

agricoltura sociale. Il turismo sociale è un momento di vacanza per coloro che per motivi 

diversi, economici, fisici, culturali, politici, ma anche religiosi, non vedono garantito il diritto 

"inalienabile" alle vacanze. I soggetti che organizzano questa forma di turismo non devono 

avere come primo obiettivo il profitto, ma pensare che questo possa comunque essere di 

riflesso attraverso politiche di marketing sociale. Il contenuto di questo turismo è simile a 

quello del praticare agricoltura sociale ovvero educativo, esperienziale, relazionale, 

solidale, in una sola parole sociale.  

 

Conosce il significato di Agricoltura sociale? 

 
 

La prima domanda che abbiamo posto ai soggetti intervistati è stata la loro conoscenza in 

merito al tema dell’agricoltura sociale. Le risposte non sono confortevoli pensando ad un 

eventuale sviluppo di un polo legato a questo tema. 
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Diversamente dalla risposta chiusa, dove abbiamo avuto un feedback negativo, 

nell’approfondire questa domanda abbiamo intravisto un interesse latente da parte delle 

imprese agricole intervistate; infatti, circa l’80% delle persone ha dichiarato che vorrebbe 

approfondire l’argomento e il restante 20% che ha già in cantiere delle attività legate 

all’agricoltura sociale. Ciò dimostra che tutti gli intervistati sono aperti a nuove iniziative al 

netto di una sola impresa agricola che non crede assolutamente in questa forma di 

diversificazione dell’agricoltura.  

A tal proposito riportiamo in modo trasparente i commenti a margine di questa domanda: 

 Interesse futuro per anziani che vogliono prendere contatto con la natura ed in 

particolare l’organizzazione dell’ortoterapia. Esigenza di formazione specifica. 

Disponibilità di un canneto che potrebbe essere disponibile per laboratori (es. 

realizzazione cestini). 

 Indeciso se andare avanti in questo ambito in quanto è necessario acquisire 

competenze di base. Interessante ma difficile da applicare. 

 Diffidente nei confronti di soggetti svantaggiati perché non è semplice gestirli. Se 

dovessi scegliere, gli alcolisti no. Non credo alla politica ma preferisco fare con i tecnici. 

Disponibile ma diffidente. 

 Favorevole. Si potrebbero creare piccole cooperative multifunzionali. I soggetti 

svantaggiati potrebbero partecipare alla produzione senza utilizzare attrezzature 

meccaniche. Il Comune deve sostenere i soggetti svantaggiati e i prodotti potrebbero 

avere un marchio sociale. 

 In passato hanno ospitato anziani/disabili psichici per poche ore. Esperienza negativa. 

 Potrebbe essere interessante soprattutto per i bambini. 

 Non crede allo sviluppo dell’agricoltura sociale anche perché le risorse finanziarie non ci 

sono. Sarebbe auspicabile un percorso formativo dedicato. 

 Disponibile a svolgere attività per varie categorie, ma in particolare per i bambini. 

Formazione necessaria. 

 Sarebbe interessante approfondire il tema dell’agricoltura sociale e le attività che si 

potrebbero sviluppare compatibilmente con l’offerta dell’impresa agricola. 

 Non interessati ad attività diverse da quelle che già svolgono. Non avendo avuto 

rapporti positivi con enti territoriali preferiscono lasciar correre. 

 In passato hanno avuto modo di collaborare con una cooperativa sociale che impiegava 

ex detenuti. L'attività sociale deve produrre reddito e occupazione, ma non deve 

rappresentare solo un modo per ottenere fondi pubblici. 

 Interessati e pronti ad avviare (in forma autonoma) progettualità in ambito sociale 

(agrinido, attività per anziani, ortoterapia), Sarebbe bello approfondire la tematica e le 

eventuali risorse per finanziarle. 

 Domanda già soddisfatta in passato ma in assenza di competenze. Saltuariamente 

hanno ospitato e coinvolto disabili. 

 Interessati ad approfondire l’argomento e le possibilità per la loro attività. 
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 Hanno cercato di avviare attività sociali con i cavalli ma hanno riscontrato assenza di 

operatori qualificati, scarsa informazione e molta disinformazione/disorganizzazione 

sull'argomento da parte di operatori e clienti. Anche la denominazione di “fattoria 

sociale” era sconosciuta agli enti (comune, regione). 

  

Tipologia di soggetti svantaggiati a cui si rivolge 

 
 

Le imprese agricole che hanno intrapreso attività legate comunque a soggetti svantaggiati 

hanno avuto a che fare anche con ex tossicodipendenti.  

 

Attività che coinvolgono i soggetti svantaggiati 

 
 

L’ortoterapia è vista in futuro come una buona iniziativa sulla quale si potrebbe lavorare in 

futuro. Si tratta di un’attività semplice e non invasiva nel ciclo dei processi delle imprese 

intervistate. Inoltre, attività dimostrative, produzione e imbottigliamento olio, masseria 
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didattica (trasformazione prodotti agricoli), sono reputate di valore per la creazione 

d’interesse per i soggetti svantaggiati.  

 

Collaborazioni con altri soggetti 

 
 

Sono diversi i soggetti con cui, molto spesso solo saltuariamente o in occasione di progetti 

e/o eventi, collaborano le imprese agricole come ad esempio associazioni, scuole, Unitalsi, 

Proloco, case famiglia, Caritas. Ciò dimostra che esiste un’apertura da parte di queste 

imprese verso l’esterno, ma non è presente un anello di congiunzione istituzionale che 

potrebbe creare e far funzionare la filiera dell’agricoltura sociale. 

 

VI SEZIONE – DOMANDE QUALITATIVE 

 

Cosa pensa di un eventuale Polo di Agricoltura Sociale?  

Questa domanda è stata inserita appositamente per sollecitare il pensiero degli intervistati 

e capire da loro cosa si potrebbe fare per la creazione futura di un polo di agricoltura 

sociale.  

Di seguito elenchiamo le risposte degli intervistati. 

 Esigenza d’informazioni approfondite. Iniziativa positiva vista in prospettiva. Fase 

delicata avvio di qualunque iniziativa. 

 Molto interessante poter sviluppare un progetto di agricoltura sociale soprattutto per le 

potenzialità che offre il territorio. 

 A favore del polo. Non crede all'associazionismo dei politici. 

 Interessante lavorare nelle leguminose, attingere risorse dai fondi comunitari. 

 Gradirebbero essere coinvolti come utenti e non come operatori. Sono molto 

concentrati sulle attività che già svolgono con l'intenzione d'implementare un processo 

di diversificazione dei servizi. 

 Interessante. 

 Si, ma non ci credono. 

 Iniziativa che valorizzerà operatori più specializzati. Interessati a diffondere i valori 
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dell'agricoltura più autentici (oltre il biologico). 

 Buona iniziativa. Occasione di occupazione per giovani senza lavoro (oltre ai 

destinatari). 

 Positivo, purché ci siano progettualità e fondi. Senza queste condizioni non sono 

disposti ad attivarsi. 

 Preferisce concentrarsi sul proprio lavoro piuttosto che cimentarsi in nuove iniziative 

che non si conoscono e che sono proposte da terzi specialmente se si tratta di 

istituzioni. 

 Favorevole purché sia organizzato in modo serio e che produca effettivamente reddito. 

 Aperti a nuove attività. Fiduciosi nell'iniziativa purché ci sia un supporto organizzativo 

adeguato. 

 Aperti a nuove possibilità, hanno sentito parlare d’iniziative sociali con soggetti 

svantaggiati. 

 Parere positivo purché sia organizzato con personale qualificato. Occorrerebbe maggior 

formazione anche all'accoglienza. 

 Molto favorevoli. Fondamentale dovrebbe essere attivato un programma di 

formazione. 

 

Quali potrebbero essere secondo Lei i principali punti di forza e di debolezza dell’agricoltura 

sociale? 

Forze Debolezze 

 Iniziativa innovativa 

 Opportunità di diversificazione 

 Strutture agrituristiche ben organizzate e 

avviate 

 Strumenti già a disposizione 

 Potenziamento delle imprese già esistenti 

 Senza conoscere bene la materia è difficile 

operare nel modo migliore 

 Formazione sul tema dell’agricoltura 

sociale 

 Politica 

 Le iniziative si devono adattare alle 

tipologie di attività 

 Mancanza d'informazione e formazione sia 

degli operatori sia dei fruitori 
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Le istituzioni e le comunità locali hanno mostrato interesse particolare per le attività sociali 

in agricoltura? 

 
 

A fronte della domanda la risposta è più che eloquente. Pensiamo che il motivo non sia 

dovuto a una mancanza d’interesse da parte delle istituzioni, ma solo ad una questione di 

priorità e di difficoltà nell’intraprendere un percorso che va strutturato ex novo e messo a 

punto con una certa flessibilità e rapidità. Certamente il tema è d’interesse, ma forse è 

anche abbastanza ostico vista l’integrazione tra due diversi comparti, agricoltura e sanità, 

che storicamente “comunicano tra loro” molto poco se non per niente. Comunque 

l’interesse esiste. 
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4.5 Risultati questionario: Cooperative sociali 

Dopo aver rappresentato e analizzato i risultati delle interviste dedicati alle imprese 

agricole, nelle pagine successive sono riportati i dati relativi ai colloqui intercorsi con i 

Responsabili delle Cooperative Sociali insistenti nel territorio del GAL Murgia Più.  

 

I SEZIONE – DATI GENERALI 

 

La Cooperativa è aggregata con … 

 
 

Anche in questo caso le cooperative sociali come le imprese agricole sposano il modello del 

consorzio come soluzione per aumentare il valore sociale sul territorio di riferimento. 

Tale approccio, il più delle volte, è dettato dall’esigenza di creare e mantenere “reti di 

operatori sul territorio” sia per la tipologia dei servizi offerti, sia per la presentazione 

d’iniziative e progetti agli enti locali (es. bandi) 

 

Personale coinvolto 

 
Il personale coinvolto nelle cooperative sociali è prevalentemente assunto a tempo 
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indeterminato, anche se in questo caso pesa la grandezza di una cooperativa che impiega 

secondo questa formula più della metà dei collaboratori mappati. In un caso abbiamo 

detenuti. Interessante è notare come tra gli impiegati ci sono oltre ad operatori sociali altre 

figure funzionali ma di contorno alla funzione sociale delle cooperative (es. autista, cuoco, 

etc.) 

 

Al suo interno è presente personale specializzato per lo svolgimento di attività legate 

all’agricoltura sociale?  

La risposta è no per tutti i soggetti intervistati. Ciò dimostra che l’argomento agricoltura 

sociale è ancora un tema poco conosciuto, magari “sfiorato” di tanto in tanto senza essere 

applicato con metodo e, soprattutto, non reputato adatto ad assorbire risorse umane 

dedicate.  

 

II SEZIONE – SERVIZI 

 

Quali servizi offre la Cooperativa Sociale? 

 
 

Il grafico evidenzia un’offerta di servizi diversificata. Alcuni intervistati hanno sottolineato 

l’offerta di servizi di pulizia, attività ludiche, attività sportive ed escursioni. Tutte iniziative 

che consentono la soddisfazione dei bisogni di socializzazione dei soggetti seguiti dalle 

cooperative. 
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Tipologia di soggetti svantaggiati a cui si rivolge? 

 
 

I disabili psichici rappresentano il target principale anche se in questo caso ogni categoria di 

soggetto svantaggiato può rappresentare un potenziale profilo da coinvolgere 

nell’agricoltura sociale. 

 

Numero di soggetti svantaggiati gestiti (alla data dell’intervista): 62,5 pro-cooperativa 

 

Strutture disponibili 

 Tot 

Nr. posti letto  110 

Nr. pasti medi giornalieri  165 

 

Anche in questo risultato insiste la presenza di una Cooperativa sociale che incide sui dati 

quantitativi per la preparazione dei pasti nel centro diurno di una struttura psichiatrica e la 

disponibilità di comunità alloggio. 
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Collaborazioni con altri soggetti 

 
 

I soggetti con cui collaborano le Cooperative sociali sono diversi. In primis il CIM (centro 

igiene salute mentale), ma anche la Caritas, associazioni culturali e sportive, tutte 

collaborazioni di tipo saltuario e create su progettualità specifiche. 

 

III SEZIONE – AGRICOLTURA SOCIALE 

 

Conosce il significato di Agricoltura sociale? 

La domanda somministrata agli intervistati è stata la loro conoscenza sul tema 

dell’agricoltura sociale.  

Di seguito evidenziamo le loro risposte in merito al tema. 

 Ci credono e la fattoria didattica potrebbe essere un’opportunità di sviluppo. 

 In passato hanno cercato (attraverso un bando) di acquisire un terreno per 

ortoterapia/florovivaismo ma non avevano operatori dedicati. Sarebbero interessati ad 

intraprendere un'attività di questo tipo. 

 Non hanno personale interno specializzato. Con le proprie competenze potrebbero, 

oltre ai minori, occuparsi di soggetti disabili. Per aprirsi a nuove attività avrebbero 

bisogno di sostegno. 

 Fondi per locazioni di terreni per soggetti svantaggiati. Sarebbe interessante creare 

partnership con altri partner.  

 Creare un circuito tra le cooperative A e B. 

 Creare piccoli orti per valorizzare l’ortoterapia rivolta a disabili psichici. 

 Sarebbe interessante poter fittare terreni. 

 

Anche se non esiste una vera e propria politica di sviluppo dell’agricoltura sociale, tutti gli 

intervistati hanno mostrato interesse verso questo tema. 
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Il grafico mostra comunque un interesse da parte delle cooperative sociali intervistate a 

prescindere se già operano oppure no in iniziative di agricoltura sociale. 

 

Attività offerte dalla vs Cooperativa legate all’agricoltura? 

Le cooperative sociali intervistate operano nella produzione di taralli con il supporto di 

detenuti, inoltre si occupano di trasformazione di prodotti, escursioni in agriturismo, 

ippoterapia e onoterapia. Queste informazioni rendono ancora più interessante il tema 

dell’agricoltura sociale e lo sviluppo della filiera per le cooperative sociali che potrebbero 

offrire nuovi servizi ai destinatari (e loro famiglie) delle loro iniziative. 

 

IV SEZIONE – DOMANDE QUALITATIV 

 

Cosa pensa di un eventuale Polo di Agricoltura Sociale?  

 Interessante. Sarebbe bene contattare coltivatori locali per ottenere terreni non 

coltivati e per avere produzioni di ortaggi e legumi per il coinvolgimento dei soggetti 

svantaggiati. 

 Purtroppo non si riesce a fare sistema con altre imprese e cooperative sociali. 

 Positivo, ma non sono in grado di acquistare i terreni. Sarebbe interessante provare a 

collaborare con altre imprese agricole e detenuti per la lavorazione di ortaggi e 

riscoperta dei prodotti agricoli. 

 E’ un’iniziativa vantaggiosa per tutti. 

 Ottima idea vista la quantità e la qualità di operatori in agricoltura sul territorio della 

Murgia.  

 L'agricoltura sociale è utile per l’educazione all'ambiente e per pratiche terapeutiche. 

 Esiste un buon livello di know how per l’applicazione dell’agricoltura sociale. 

 Sarebbe interessante l’utilizzo degli uliveti per la raccolta delle olive. 
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 Per il polo potrebbe essere interessante prendere appezzamenti in disuso da anziani da 

poter utilizzare per il coinvolgimento dei disabili ed anche per la produzione di olio. 

 

Riflessione: Quali potrebbero essere i principali punti di forza e di debolezza dell’agricoltura 

sociale? 

Forze Debolezze 

 Vedere la pianta che cresce in 

proporzione al lavoro svolto 

 Risorse finanziarie 

 Politica 

 

 

 

 Commercializzazione dei prodotti 

 Progettualità  

 Persone che pensano solo al posto fisso 

 Scarsità di operatori specializzati 

 Volontà di fare, ma spesso le competenze 

sono basse 

 Associazionismo 

 

Come giudica l’attività sociale offerta sul Suo territorio?  

La risposta è stata fondamentalmente scarsa. La percezione è similare a quella già 

riscontrata per le imprese agricole. Dunque, una conferma di una situazione che potrebbe 

essere un nuovo orizzonte per l’intero settore. 

 

Le istituzioni e le comunità locali hanno mostrato interesse particolare per le attività sociali 

in agricoltura?  

Idem risposta precedente. 
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4.6 Risultati questionario: Istituzioni 

Nelle pagine successive sono riportati i risultati delle interviste effettuate ai rappresentanti 

istituzionali residenti nel territorio del GAL Murgia Più.  

 

Conosce il significato di agricoltura sociale? 

 Non esiste la cultura dell'agricoltura sociale, centri di cittadinanza per soggetti 

svantaggiati che non possono essere coinvolti in progetti di agricoltura sociale. 

 Difficile applicazione nella zona di Spinazzola per la morfologia territoriale. Il territorio 

offre solo un vivaio da destinare a questi progetti. 

 Favorevole se si reintegrano i soggetti svantaggiati, le infrastrutture sono un problema 

per lo sviluppo dell’agricoltura sociale in questo territorio poiché la morfologia 

territoriale cambia prospettiva rispetto ad altre zone come ad esempio l'altro versante 

del parco della Murgia. 

 L'iniziativa è ottima soprattutto perché i beneficiari saranno gli svantaggiati. E' 

necessario fare sistema tra i comuni e il GAL per il reperimento dei fondi da mettere a 

disposizione di eventuali progetti. Per certi versi non è neanche un problema finanziario 

ma di progettualità e risorse umane da dedicare alla costruzione e gestione di progetti. 

Il GAL prepara il bando e i comuni potrebbero partecipare con fondi propri. 

 Agricoltura sociale è confusa con la masseria didattica. Qui non c'è cultura e i giovani 

che dovrebbero investire e innovare in agricoltura sono orientati ad altro. Le possibilità 

sono diverse però è necessario studiare e innovare.  

 Il territorio offre notevoli opportunità di crescita e non è sfruttato. 

 Molto favorevole ma purtroppo non esistono risorse finanziarie da destinare. I comuni 

sono poveri e devono investire su attività più pregnanti. L'idea è ottima soprattutto 

perché si creerebbe un nuovo modello di crescita dell'agricoltura. 

 Progettualità (non ancora avviata) per la riqualificazione di un immobile comunale 

attraverso la creazione di un centro socio culturale gestito dalla Ruvo servizi che offra 

ospitalità a disabili, anziani, scuole. La struttura è dotata di area verde e sarà utilizzata 

per attività di ortoterapia, giardinaggio terapeutico, corsi ed eventi. Il comune svolge 

attività socio assistenziale ma non di prevenzione. Sarebbe positivo avviare insieme agli 

altri assessorati interessati nuove iniziative progettuali che vedano il comune come 

facilitatore tra domanda e offerta di agricoltura sociale. Il comune gestisce una casa di 

riposo, una comunità di ex tossicodipendenti e una struttura che svolge iniziative 

laboratoriali in serra, tutti potrebbero essere coinvolti in agricoltura sociale. 

 

Cosa pensa di un eventuale Polo di Agricoltura Sociale?  

 Favorevole ma esistono problemi legati alla gestione dei soggetti svantaggiati 

 Favorevole, anche se esiste poca zootecnia che potrebbe essere un naturale volano 

dell'agricoltura sociale. Francamente in questa zona è difficile in quanto il seminativo è 
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fortemente sviluppato e quindi di conseguenza non esistono grandi coinvolgimenti della 

popolazione dei soggetti svantaggiati. 

 Assolutamente favorevole per un progetto di questo genere. Per la verità ci stavamo già 

pensando e i fondi si possono reperire. 

 Interessante anche se non è semplice cambiare la mentalità della popolazione locale 

 Favorevole ma esistono problemi legati alla gestione dei soggetti svantaggiati. 

 Ottima iniziativa purché sia finalizzata al miglioramento dei bisogni di relazione e 

autodeterminazione dei soggetti a rischio di emarginazione e loro famiglie. Si tratta di 

bisogni che non sono soddisfatti dall’Amministrazione perché non ci sono fondi ad hoc.  

 

Quali sono i principali punti di forza e di debolezza dell’agricoltura sociale? 

Forze Debolezze 

 Comuni del nord barese per la presenza di 

uliveti e vigneti, mentre a Gravina e 

Spinazzola prevale il seminativo che non 

permette lo sviluppo d’iniziative 

innovative 

 Le materie prime (terreni) 

 Il comune potrebbe coordinare e spingere 

le persone che assiste verso le iniziative 

più adatte coinvolgendo i propri operatori 

specializzati 

 

 

 Difficile da realizzare perché le persone 

svantaggiate da coinvolgere dovrebbero 

essere impiegate come manodopera che 

nel seminativo è difficile. 

 Il ricambio generazionale è limitato per cui 

si vive d'integrazione 

 Fondi  

 Cultura della gente 

 Non esiste informazione sulle opportunità 

e potenzialità (da parte degli operatori 

agricoli e del Comune con le proprie 

strutture) 

 

Come giudica l’attività sociale offerta sul Suo territorio? 

Scarsa 

 

Le istituzioni e le comunità locali hanno mostrato interesse particolare per le attività sociali 

in agricoltura? 

Poco 
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4.7 Risultati questionario: Utenti 

Le pagine seguenti riportano i risultati relativi ai questionari somministrati ad alcuni utenti 

delle Cooperative Sociali, identificati come target “famiglie”, per conoscere il loro grado 

d’interesse relativo all’agricoltura sociale. 

 

 Utenti intervistati: 41 

 Età media: 44,5 

 

Popolazione intervistata 

 
 

Ti piacerebbe svolgere attività ricreative a contatto con la natura? 

 
 

La risposta da parte degli utenti intervistati è decisamente favorevole all’attivazione e 

coinvolgimento nel mondo dell’agricoltura sociale. 
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Hai già partecipato a simili attività ricreative? 

 
 

La metà delle persone intervistate ha affermato di aver partecipato ad attività a contatto 

con la natura. 

 

Se SI, parteciperesti nuovamente a queste attività? 

 
 

Il 60% degli intervistati è interessato a partecipare ancora ad attività all’aperto. 
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Se SI, ne sperimenteresti di nuove? 

 
 

Intento della domanda era quello di indagare l’interesse da parte degli intervistati a 

partecipare a nuove iniziative connesse al mondo dell’agricoltura. 

 

Ti piacerebbe lavorare nell’ambito dell’agricoltura sociale? 

 
 

Anche questa domanda mostra l’interesse verso il mondo agricolo; ciò dice 

fondamentalmente che il pubblico è comunque favorevole a nuovi servizi legati al settore 

agricolo ed in particolare a svolgere “in prima persona” attività agricole. 

 

Commenti (non modificati) degli intervistati: 

 Mi piacerebbe trattare ancora l'attività cinofila perché amo molto quest’attività. 

 Mi piacerebbe avere cavalli, soprattutto perché mi piacciono i cavalli, quello che fanno, 

insomma mi piacciono tanto. 

 Fare il pane o la pasta in casa. 

66,7%

4,8%

28,6%

Si

Si e No

No

62,5%7,5%

30,0%

Si

Si e No

No
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 Fare la pasta in casa. 

 Sono interessato e amo la natura perché lei mi nutre. 

 Mi piacerebbe stare in contatto con la natura perché credo che mi farebbe bene 

psicologicamente. 

 Non mi piacerebbe perché le attività non sono di mia piacevolezza. 

 Mi piacerebbe svolgere attività ricreative a contatto con la natura (ad esempio andare a 

cavallo, partecipare a un laboratorio per imparare a fare il pane, latticini ecc.). 
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4.8 Considerazioni di alcuni attori coinvolti nella filiera dell’agricoltura 

sociale 

 

Occhio Mininno - Ruvo di Puglia 

L’azienda agricola è gestita da una coppia di coniugi che, anni fa, hanno deciso di occupare 

il rudere di Occhio Mininno – da poco ristrutturato grazie ai finanziamenti comunitari e 

trasformato in ristorante/agriturismo – quando era completamente isolato da ogni forma di 

urbanizzazione.  

La scelta estrema, che ha interessato anche le loro figlie ormai adolescenti, deriva da un 

atteggiamento quasi “integralista” nei confronti dell’agricoltura e della natura in generale. 

La titolare ha imparato a camminare passando le sue giornate con gli agnelli; imitandone i 

movimenti ha cominciato prima a gattonare poi il resto è venuto da sè.  

Dalla sua storia personale nasce la passione della titolare per gli animali (in particolare gli 

agnelli) che vorrebbe allevare e rendere disponibili per attività di riabilitazione/cura dei più 

piccoli. 

Occhio Mininno, significa “occhio del bambino” ovvero “sguardo verso il futuro”. Un tempo 

le terre si coltivavano in funzione del futuro dei propri figli e figli dei figli. Le terre di Occhio 

Mininno erano davvero estese e gli ultimi proprietari, prima di trovarsi nella necessità di 

dover frammentare e vendere le proprie terre, piantarono 7 alberi quasi come un segno di 

arrivo per la loro missione di coltivazione e tutela per i posteri di quelle terre. 

L’intera proprietà, fino a quando non è stata ricomposta dai due coniugi così come in 

origine, un appezzamento dopo l’altro, era allo sbando: si avviavano colture e si cercava di 

manutenere la masseria senza un progetto preciso. Anche il rudere, a loro dire, era abitato 

da una presenza piccata e ostile a tutta la famiglia. Tutto questo fino a quando durante un 

forte temporale un fulmine ha abbattuto uno dei 7 alberi, dando materialmente il via al 

rifiorire di queste terre. 

Dall’amore e dal grande rispetto per i terreni che occupano da anni e che coltivano “all’uso 

degli antichi” (facendosi aiutare addirittura da un “consulente” anziano) – viene 

l’attenzione per il biologico anzi, a loro dire, il “modo genuino e sincero” di fare (e far 

conoscere) l’agricoltura. 

Per loro l’agricoltura sociale è un modo per poter aiutare persone che hanno bisogno di 

utilizzare l’agricoltura e gli animali (in particolare, gli agnelli) per poter vivere e/o 

ricominciare una vita sincera, a contatto con l’aria fresca e uno splendido panorama.  

Visto che lassù il mondo è antico e diverso, perché non farlo conoscere solo a chi lo 

apprezzerebbe davvero? In futuro cercheranno di parlare di natura agli avventori che 

vorranno andarli a trovare, a far provare loro dei cibi sani e coltivati direttamente e di 

organizzare (ad es. la raccolta degli asparagi al momento). 

Come? Per ora solo con un cartello che segnala la loro presenza. Senza sapere altro, senza 

fare niente di più che restare lì a coltivare. Al giorno d’oggi esistono ancora delle realtà così. 

Uniche, ma sconosciute.  
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E se i valori che Occhio Mininno intende diffondere, che coincidono in gran parte con le 

finalità dell’agricoltura sociale, fossero il modo migliore per praticare un “ritorno” verso un 

nuovo futuro dell’agro ruvese? 

 

Antica Masseria Polvino - Ruvo di Puglia 

Struttura abbastanza estesa e di grande impatto, all’interno di una proprietà destinata ad 

allevamento e coltivazioni di vario genere. Colpisce come, nonostante questi ampi spazi, 

siano in pochissimi a occuparsi dell’agriturismo.  

Tante le potenzialità della masseria, forte non soltanto della ristorazione del fine settimana 

e dei banchetti per le varie ricorrenze familiari ma anche (e soprattutto) degli ospiti 

stranieri che trascorrono periodi di vacanza medio-lunghi immersi nella natura 

incontaminata del posto. Nei diversi ettari a disposizione (parte di bosco) ci sono 

allevamenti di animali (ad utilizzo esclusivo del ristorante) ed un maneggio. Ma anche spazi 

e strutture che potrebbero essere destinate ad attività di agricoltura sociale. 

La titolare, sensibile al tema della cura degli anziani, vorrebbe ripristinare le vecchie stalle 

per la creazione di mini unità abitative 

con annesso orto per avviare 

stabilmente – in alternativa e/o in 

concomitanza con hospice interessati – 

attività di ortoterapia, attivando una 

sorta di pacchetti residenziali o per 

singola esperienza per chi fosse 

interessato. 

Eliminare dalla mente e dagli occhi degli 

ospiti attempati di case di riposo, dove 

già vivono o potrebbero andare a vivere, 

la sola idea dei “lager” in cui passare il resto dei propri giorni, sembra non solo 

un’opportunità di ulteriore sviluppo economico, di promozione e consolidamento della 

propria posizione sul territorio, ma soprattutto una vera e propria missione della titolare. 

Oltre a questo si aggiungerebbe l’idea di un agrinido con l’esigenza però di approfondire 

meglio la progettualità complessiva e le possibili fonti di finanziamento cui poter attingere 

per la sua realizzazione. 

Grande senso dell’imprenditoria, tanta voglia di fare con scarsità di tempo a disposizione 

per le mille cose da seguire; occorrerebbe una guida stabile per un risultato che, viste le 

premesse ed i mezzi già a disposizione, non lascia dubbi sul fatto che possa essere 

estremamente positivo. 

Fattoria Sociale Terra Degli Ulivi - Ruvo di Puglia 

Come trovare uno splendido maneggio in un luogo inaspettato; bello, ben tenuto, con 

cavalli di rara bellezza. Se non fosse che si tratta di una fattoria sociale, definizione – a detta 
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dei titolari – quasi sconosciuta quando si sono ritrovati a risolvere i vari adempimenti 

amministrativi per poterla avviare. 

Pare che nessuno riuscisse a ricondurre la fattoria sociale ad una forma specifica di 

impresa: per questo si sono ritrovati spesso a cercare di spiegare cosa volessero fare e, 

soprattutto, come poter raggiungere gli obiettivi di fattoria sociale.  

La titolare comincia a spiegare, quasi per immagini, con passione e tanta voglia di riuscire 

nel donare valore e mezzi utili per tentare forme nuove e fattive di riabilitazione attraverso 

i cavalli. Perché di esperienza ne hanno, diretta e costante, soprattutto nella loro vita 

familiare. Ad oggi non hanno ancora trovato la giusta via, i giusti operatori specializzati. E 

allora procedono per tentativi, con grandi aspettative e volontà (spesso disattesa) da 

chimere che, di volta in volta, si presentano con buoni progetti ma con un prezzo troppo 

alto per un’attività avviata da poco. Dunque, si ricomincia ogni giorno, sperando che sia la 

volta buona o che almeno si faccia un passo in avanti per raggiungere un sogno che è anche 

un’esigenza vera. 

Il progetto è ambizioso, non semplice, ma potrebbe semplificarsi se solo ci fossero buoni 

esempi e pratiche a cui rifarsi, se ci fosse la giusta formazione degli operatori specializzati in 

una pet therapy che non fosse solo un’esperienza da provare ogni tanto – il semplice 

battesimo della sella non è sufficiente a loro dire – ma un percorso vero e reale di recupero 

e riabilitazione di soggetti con varie disabilità.  

Ecco, loro intendono l’agricoltura sociale come chiave per aiutare il prossimo, per 

raggiungerlo nel luogo in cui è intrappolato e farlo vivere meglio. Un Polo di eccellenza per 

l’agricoltura sociale potrebbe essere un modo per costruire una rete di sensibilità ma anche 

di strumenti e soluzioni adeguate per raggiungere un obiettivo sociale per i destinatari degli 

interventi, ma anche per le loro famiglie.  

Nel frattempo la fattoria resta il luogo privilegiato di una ragazza speciale, capace di parole 

bellissime, in grado di scrivere il discorso pronunciato dal padre in occasione 

dell’inaugurazione della fattoria. Parole che illuminerebbero la vita di chiunque e che, per 

ora, hanno fatto nascere una realtà che si spera possa continuare a crescere ed evolversi 

per il meglio, non solo per quel territorio ma per una “categoria di utenti”. 

In questo caso l’agricoltura sociale non rappresenta un esempio di marketing territoriale 

ma di convergenza prima civile, poi morale e sociale su temi che toccano un gruppo 

ristretto di persone interessando tutte le altre in uno scambio di emozione e 

coinvolgimento senza pari. 

 

Agriturismo Coppa - Ruvo di Puglia 

L’agriturismo Coppa, situato in piena campagna ruvese, rappresenta un “sistema” 

autonomo: ristorazione, ospitalità, insieme con una forte vocazione di masseria didattica.  

Il titolare, infatti, s’impegna moltissimo nella spiegazione/dimostrazione dei vari processi di 

trasformazione dei prodotti agricoli (in primis il latte, visto che si occupano della 

produzione e vendita di latticini). L’interesse per l’agricoltura sociale è evidente, 
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soprattutto per quelle attività divulgative che possono interessare e coinvolgere vari gruppi 

di utenti (hanno a disposizione uno spazio destinato ad una sorta di aula di formazione con 

desk per le dimostrazioni). 

L’interlocutore è fortemente orientato 

alla propria azienda con una grande 

sensibilità per la promozione e la 

didattica delle sue attività insieme con 

un buon senso degli affari e delle 

opportunità che si presentano. 

Pertanto, sarebbero disponibili a 

valutare tutte le possibilità del caso, 

credono nella bontà dell’idea di un Polo 

di eccellenza per l’agricoltura sociale e 

di qualunque altra iniziativa purché non sia proposta da enti locali (hanno avuto qualche 

difficoltà in passato). 

 

La Ferrata - Ruvo di Puglia 

L’attività si basa fondamentalmente sulla produzione agricola e sull’offerta di ristorazione 

che si concentra prevalentemente nel fine settimana (si occupano relativamente di 

masseria didattica e allevamento). L’azienda segue logiche di gestione tipiche della 

conduzione familiare anche se – disponendo di pochi capi di allevamento – mostrano 

interesse per la pet therapy ed, in particolare, la onoterapia (hanno un asino ed il figlio ha 

seguito un corso di specializzazione in onoterapia). 

Questa, come altre attività intervistate, chiede di saperne di più sull’agricoltura sociale, di 

essere guidata e formata adeguatamente sulle varie possibilità ed opportunità. 

 

Selva Reale - Ruvo di Puglia 

Parlare con il referente della struttura – lo è anche di molte altre realtà del territorio – è 

servito principalmente a comprendere la reale natura dell’agriturismo. In sostanza si tratta 

di un parco naturale dove sono allevati animali tipici del bosco (daini, cervi, etc.) con la 

finalità di offrire ai visitatori un’esperienza di contatto diretto con la natura. 

Si tratta di un’”azienda della natura” in primis, a seguire di agriturismo/ristorazione e di 

masseria didattica. Qualunque esperienza di agricoltura sociale potrebbe essere avviata, 

ma sulla base di precise risorse stanziate dal soggetto promotore (GAL, Regione, ecc.). La 

disponibilità ad ogni nuova iniziativa è massima, ma usufruendo di contributi per avviare il 

progetto. 

 

Masseria Modesti - Ruvo Di Puglia 

In questo caso l’agriturismo è una piccola realtà in un vastissimo terreno coltivato a cereali 

(in forma prevalente). La natura dell’azienda è agricola ma finalizzata alla “trasformazione”; 
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fanno vendita online di varie tipologie di prodotto, dalla pasta ai prodotti da forno dolci e 

salati, dai legumi alle farine biologiche. 

Si sono dichiarati interessati alle finalità di agricoltura sociale, ma hanno provato in passato 

(con scarsissimi risultati) ad ospitare un’associazione locale che ha condotto da loro un 

gruppo di pazienti che sono stati gestiti in modo discutibile (alcuni di loro si sono allontanati 

e persi nella proprietà).  

In questo luogo si potrebbero far convergere persone che partecipino alla produzione 

agricola, ma anche “praticanti” nella realizzazione dei prodotti commercializzati.  

Il tutto reso possibile con la supervisione di personale qualificato e sulla base di 

finanziamenti esterni. 

 

Elio Mastropasqua - Ruvo di Puglia 

L’azienda dispone di alcuni terreni dislocati in varie località (Ruvo, Terlizzi e Molfetta). 

L’attività è fondamentalmente agricola. Da poco stanno ristrutturando una vecchia torre 

sulla Ruvo-Terlizzi che diventerà a breve 

agriturismo con la disponibilità di 2-3 

posti letto, con annesso un piccolo 

ristorante. Si tratta, in realtà, di una 

microstruttura riadattata con un forte 

orientamento al bello e al design.  

L’apertura al concetto di agricoltura 

sociale è forte, ma Elio Mastropasqua – 

che ha seguito tutti i corsi del caso per 

l’agriturismo – vorrebbe saperne di più 

ed essere formato adeguatamente. 

Avendo uno spazio limitato a disposizione e un canneto, però, immaginerebbe un’attività di 

tipo artigianale/laboratoriale per anziani per la realizzazione di cestini o altri manufatti 

similari. Di sicuro si pensa di utilizzare le terre e non la struttura agrituristica per lo 

svolgimento d’iniziative di agricoltura sociale.  

 

Mazzone - Ruvo di Puglia 

Producono e imbottigliano olio, in un piccolo frantoio. Le olive provengono da terreni di 

famiglia. Dell’agricoltura sociale non avevano grande conoscenza e nemmeno una grande 

opinione: in passato hanno ospitato nella struttura persone in condizioni di disagio 

appartenenti ad una Cooperativa locale. 

Si trattava praticamente di un’iniziativa non molto organizzata e che non ha prodotto 

effettivi risultati di integrazione.  

Per loro l’agricoltura sociale sarebbe un ottimo modo di favorire l’occupazione ed il 

reinserimento di persone (si riferiva a ex detenuti o tossicodipendenti) purché si faccia in 

modo “serio”. 
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L’aspetto della serietà per Mazzone risulta prioritario; vista questa modalità di approccio 

sarebbe disponibile a coinvolgersi personalmente, con il frantoio e anche le terre di famiglia 

per ospitare attività che abbiano una reale valenza sociale. 

 

Comune di Ruvo Puglia  

La dott.ssa Tedone, dirigente del Comune di Ruvo, proviene professionalmente 

dall’esperienza di assistente sociale. 

Come tale ha impostato l’intervista nella corretta angolazione pensando a quanto il 

Comune ha già previsto in tal senso (bando per la gestione di un immobile comunale che 

fosse aperto alla cittadinanza ed, in particolare, alle scolaresche e a soggetti che intendano 

praticare ortoterapia) pur trattandosi di progetto non ancora avviato.  

Compresa la finalità dell’intervista e avendo appreso che erano stati effettuati diversi 

colloqui con operatori e aziende agricole dell’agro ruvese, ha cominciato ad ipotizzare una 

possibile azione del Comune in favore del territorio e dell’agricoltura sociale. 

Un aspetto molto importante è sottolineato dalla Tedone; il Comune si occupa 

principalmente di cura dei soggetti a rischio di emarginazione piuttosto che di prevenzione. 

Ed un’ottima azione di prevenzione potrebbe essere realizzata attraverso l’agricoltura 

sociale.  

In più, il Comune dispone di strutture, personale specializzato e risorse che molto spesso 

sono concentrate su azioni di riabilitazione/assistenza di tipo tradizionale.  

Ciò che manca è una conoscenza reciproca di “attori” e “utilizzatori”; non esiste una 

mappatura di quanto è già disponibile in modo da mettere in contatto le varie realtà con i 

diversi utilizzatori.  

Per questo, il Comune potrebbe svolgere una sorta di funzione di facilitatore istituzionale 

nell’incontro di “domanda” e “offerta”, oltre a poter contribuire nella formazione di 

personale qualificato nella gestione di attività di agricoltura sociale. 

  

F.lli Giglio - Gravina in Puglia 

Azienda agricola concentrata sulle proprie attività di produzione. Apertura all’agricoltura 

sociale, ma assenza di idee per poterla praticare nella propria realtà. 

 

Agri Loconia - Canosa di Puglia 

Essendo un ensemble di terreni dei propri associati, l’unica forma di apertura al territorio è 

costituita da dimostrazioni sulla trasformazione delle pesche che vedono come destinatari 

le scolaresche e/o la cittadinanza in occasione di una fiera cittadina. Ad ogni modo sono 

aperti ad iniziative di agricoltura sociale purché siano guidati e orientati verso quella/e più 

affine/i alla propria attività.  

 

Masseria Cefalicchio - Canosa di Puglia  

Chiusura verso forme di agricoltura sociale.  
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Cooperativa Sociale Rama - Ruvo di Puglia, Il Sorriso - Canosa Di Puglia 

Da quanto emerso nel corso delle interviste le cooperative sociali si occupano di un 

ristretto gruppo di soggetti (dai disabili ai minori a rischio), seguendo i singoli dal punto di 

vista psicologico e medico generale oltre che nella vita sociale. Le cooperative sono 

composte da vari profili professionali (psicologi, assistenti sociali, cuochi laddove c’è la casa 

accoglienza, etc.), tutti funzionali ai compiti “istituzionali” e per seguire iniziative ricreative 

(es. gite, cinema).  

Lo schema è abbastanza consolidato e nessuna delle cooperative ha mai provato o 

proposto ai propri interlocutori iniziative di agricoltura sociale. In realtà, molte delle 

iniziative svolte sono frutto di progetti messi a bando. Quindi, più bandi vinti, più risorse, 

più attività. 

Questo spiega le innumerevoli collaborazioni e partnership con enti e organizzazioni sul 

territorio. 

Interrogati sul tema dell’agricoltura sociale, erano poco informati anche se disponibili ad 

apprendere ulteriori informazioni, ma hanno anche ammesso serenamente che si tratta di 

modalità di assistenza e di riabilitazione per le quali non sarebbero preparati; non solo nella 

proposizione (scelta delle attività più adeguate) ma anche nella gestione. 

Per questo richiedono formazione specifica e dicono di sperare che l’agricoltura sociale 

prenda piede.  

 

 



 

 82 

 Il ruolo del sociale nello sviluppo rurale 

4.9 I numeri del settore agricolo esistente all’interno del GAL Murgia Più 

 

4.9.1 Ricognizione sullo stato dell’arte nel territorio del GAL Murgia Più 

In questa sezione della ricerca abbiamo raccolto i dati della Camera di Commercio relativi 

alle imprese agricole presenti nei comuni del GAL Murgia Più. In particolare, sono state 

mappate 3401 imprese, divise in base al comune, la ragione sociale e soprattutto 

all’oggetto sociale. 

 

Nr. imprese agricole mappate 

Comune Nr. Imprese 

Spinazzola 276 

Ruvo di Puglia 605 

Gravina in Puglia 896 

Poggiorsini 130 

Minervino Murge 369 

Canosa di Puglia 1125 

Totale imprese agricole 3401 

 

 
 

Il dato evidenzia una forte presenza di aziende nel territorio di Canosa di Puglia e a seguire 

di Gravina in Puglia, rappresentando circa il 60% di quelle complessivamente presenti nel 

GAL Murgia Più. 
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Ricordando che la popolazione presente al 1° gennaio 2014 risulta essere la seguente 

 

Comune Ab peso % 

Canosa di Puglia  30.489  26% 

Gravina in Puglia  44.185  38% 

Minervino Murge  9.211  8% 

Poggiorsini  1.403  1% 

Ruvo di Puglia  25.650  22% 

Spinazzola  6.756  6% 

   117.694    

 

E incrociando i dati della popolazione e delle imprese agricole insistenti sul territorio 

possiamo affermare che esistono: 

 

Comune 

Rapporto 

Abitanti/Imprese 

agricole 

Canosa di Puglia 27 

Gravina in Puglia 49 

Minervino Murge 25 

Poggiorsini 11 

Ruvo di Puglia 42 

Spinazzola 24 

Media 35 
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Il grafico mostra che nel caso di Ruvo di Puglia e Gravina in Puglia l’attività agricola è meno 

sviluppata sul territorio in quanto il rapporto abitanti/imprese agricole genera 42 e 49 

abitanti per ogni impresa agricola a differenza di territori come Poggiorsini dove 11 abitanti 

sono coinvolti in un impresa agricola. Naturalmente, i numeri devono essere ponderati e 

letti nell’insieme ma si evidenzia una notevole propensione all’agricoltura di comuni come 

Spinazzola e Minervino Murge, piuttosto che Gravina in Puglia dove l’economia non è 

prevalentemente legata all’agricoltura.  

Nella tabella successiva sono evidenziate le imprese suddivise per ragione sociale. 

 

Ragione sociale 

Ragione Sociale Peso % Nr. 

Impresa individuale 95,7% 3255 

Società semplice 2,3% 78 

Società a responsabilità limitata 0,9% 30 

Società in nome collettivo 0,4% 13 

Società a responsabilità limitata con unico socio 0,1% 2 

Società Cooperativa 0,2% 7 

Ente morale 0,0% 1 

Consorzio intercomunale 0,0% 0 

Società in accomandita semplice 0,1% 5 

Fondazione 0,0% 1 

Associazione 0,0% 1 

Società cooperativa a responsabilità limitata 0,2% 6 

Ente ecclesiastico 0,0% 1 

Cooperativa sociale 0,0% 1 

 100,0% 3401 

 

La tabella a seguire mostra la concentrazione numerica delle imprese per categoria singola 

di coltivazione. Sono state aggregate le aziende presenti nei sei comuni del GAL Murgia Più 

per categoria prevalente di attività agricola. Dopodiché abbiamo aggregato i dati per 

vedere le maggiori concentrazioni d’imprese operanti sul territorio.  

 

Concentrazione numerica delle imprese per categoria 
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Canosa di Puglia 872 778 599 48 10 19 2 21 2 0 

Gravina in Puglia 114 139 23 55 5 740 49 7 66 55 
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Minervino Murge 134 123 43 22 0 157 27 10 10 10 

Poggiorsini 12 25 8 14 32 101 3 0 6 5 

Ruvo di Puglia 403 408 222 24 20 19 20 26 1 3 

Spinazzola 58 69 7 17 5 248 24 0 28 30 

 

 

La tabella indica un’elevata concentrazione di aziende vitivinicole nel territorio di Canosa di 

Puglia, al contrario un basso numero di aziende nel comune di Poggiorsini al netto delle 

coltivazioni cerealicole e floricoltura.    

 

Coltivazioni sul totale delle voci (un’azienda può avere più coltivazioni) 
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1593 1542 902 180 72 1284 125 64 113 103 

 

Il totale delle coltivazioni insistenti nei territori del GAL Murgia Più sono 5978. Le 

coltivazioni prevalenti sono le vitivinicole con il 27% del totale e a seguire le olivicole con il 

26%. Ricoprono una buona posizione le coltivazioni cerealicole con il 21% e infine le 

frutticole con il 15%. Queste quattro coltivazioni rappresentano circa il 90% delle 

coltivazioni totali del territorio di riferimento. Le restanti incidono in totale per il 10%. 
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Naturalmente sulla base del comune considerato abbiamo dati differenti. Ad esempio, a 

sud del Parco della Murgia le coltivazioni sono rappresentate in prevalenza da seminativi a 

differenza del nord del Parco con tipologie differenti (vitivinicolo e olivicolo).  

La tabella successiva sottolinea l’incidenza in percentuale delle colture nei comuni del GAL 

Murgia Più. 

 

Incidenza % delle coltivazioni nei comuni del GAL 

 
 

Gli istogrammi evidenziano molto chiaramente ad esempio la presenza delle coltivazioni 

vitivinicole a Canosa di Puglia con il 55%, come la forte presenza cerealicola con il 58% a 

Gravina in Puglia. Secondo questo meccanismo è facile individuare l’incidenza delle 

coltivazioni nei singoli comuni del GAL Murgia Più. 
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4.9.2 Profilo Comuni GAL Murgia Più 

Per ogni comune abbiamo creato delle schede dove è possibile individuare la ragione 

sociale delle imprese agricole mappate e attraverso una grafico a radar verificare la 

tendenza di coltivazione. 

 

» Canosa di Puglia 

Ragione sociale delle imprese agricole 

Ragione sociale Nr. Peso % 

Impresa individuale 1092 97,1% 

Società semplice 15 1,3% 

Società a responsabilità limitata 6 0,5% 

Società in nome collettivo 4 0,4% 

Società a responsabilità limitata con unico socio 0 0,0% 

Società Cooperativa 3 0,3% 

Ente morale 0 0,0% 

Consorzio intercomunale 0 0,0% 

Società in accomandita semplice 2 0,2% 

Fondazione 0 0,0% 

Associazione 0 0,0% 

Società cooperativa a responsabilità limitata 3 0,3% 

Ente ecclesiastico 0 0,0% 

Cooperativa sociale 0 0,0% 

 1125 100,0% 

 

Coltivazioni esistenti in % nel comune 
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» Gravina in Puglia 

 

Ragione sociale delle imprese agricole 

Ragione sociale Nr. Peso % 

Impresa individuale 847 94,5% 

Società semplice 23 2,6% 

Società a responsabilità limitata 15 1,7% 

Società in nome collettivo 4 0,4% 

Società a responsabilità limitata con unico socio 0 0,0% 

Società Cooperativa 0 0,0% 

Ente morale 1 0,1% 

Consorzio intercomunale 0 0,0% 

Società in accomandita semplice 2 0,2% 

Fondazione 1 0,1% 

Associazione 1 0,1% 

Società cooperativa a responsabilità limitata 1 0,1% 

Ente ecclesiastico 1 0,1% 

Cooperativa sociale 0 0,0% 

 896 100,0% 

 

Coltivazioni esistenti in % nel comune 
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» Minervino Murge 

 

Ragione sociale delle imprese agricole 

Ragione sociale Nr. Peso % 

Impresa individuale 357 96,7% 

Società semplice 0 0,0% 

Società a responsabilità limitata 5 1,4% 

Società in nome collettivo 2 0,5% 

Società a responsabilità limitata con unico socio 1 0,3% 

Società Cooperativa 4 1,1% 

Ente morale 0 0,0% 

Consorzio intercomunale 0 0,0% 

Società in accomandita semplice 0 0,0% 

Fondazione 0 0,0% 

Associazione 0 0,0% 

Società cooperativa a responsabilità limitata 0 0,0% 

Ente ecclesiastico 0 0,0% 

Cooperativa sociale 0 0,0% 

 369 100,0% 

 

Coltivazioni esistenti in % nel comune 
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» Poggiorsini 

 

Ragione sociale delle imprese agricole 

Ragione sociale Nr. Peso % 

Impresa individuale 125 96,2% 

Società semplice 3 2,3% 

Società a responsabilità limitata 0 0,0% 

Società in nome collettivo 0 0,0% 

Società a responsabilità limitata con unico socio 1 0,8% 

Società Cooperativa 0 0,0% 

Ente morale 0 0,0% 

Consorzio intercomunale 0 0,0% 

Società in accomandita semplice 0 0,0% 

Fondazione 0 0,0% 

Associazione 0 0,0% 

Società cooperativa a responsabilità limitata 1 0,8% 

Ente ecclesiastico 0 0,0% 

Cooperativa sociale 0 0,0% 

 130 100,0% 

 

Coltivazioni esistenti in % nel comune 

 
 

1% 2%

1%

8%

44%

8%

2%

0%

5%

5%

0%

40%

80%
Vitivinicola

Olivicole

Frutticole

Orticoltura

Floricoltura

Cerealicolo

Allevamento

Frutti oleosi

Legumi

Semi oleosi



 

 91 

 Il ruolo del sociale nello sviluppo rurale 

» Ruvo di Puglia 

 

Ragione sociale delle imprese agricole 

Ragione Sociale Nr. Peso % 

Impresa individuale 582 96,2% 

Società semplice 16 2,6% 

Società a responsabilità limitata 2 0,3% 

Società in nome collettivo 2 0,3% 

Società a responsabilità limitata con unico socio 0 0,0% 

Società Cooperativa 0 0,0% 

Ente morale 0 0,0% 

Consorzio intercomunale 0 0,0% 

Società in accomandita semplice 1 0,2% 

Fondazione 0 0,0% 

Associazione 0 0,0% 

Società cooperativa a responsabilità limitata 1 0,2% 

Ente ecclesiastico 0 0,0% 

Cooperativa sociale 1 0,2% 

 605 100,0% 

 

Coltivazioni esistenti in % nel comune 
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» Spinazzola 

 

Ragione sociale delle imprese agricole 

Ragione sociale Peso % Nr. 

Impresa individuale 252 91,3% 

Società semplice 21 7,6% 

Società a responsabilità limitata 2 0,7% 

Società in nome collettivo 1 0,4% 

Società a responsabilità limitata con unico socio 0 0,0% 

Società Cooperativa 0 0,0% 

Ente morale 0 0,0% 

Consorzio intercomunale 0 0,0% 

Società in accomandita semplice 0 0,0% 

Fondazione 0 0,0% 

Associazione 0 0,0% 

Società cooperativa a responsabilità limitata 0 0,0% 

Ente ecclesiastico 0 0,0% 

Cooperativa sociale 0 0,0% 

 276 100,0% 

 

Coltivazioni esistenti in % nel comune 
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4.9.3 Imprese agricole suddivise per coltivazione 

In questa sezione sono riportate il numero d’imprese agricole presenti nei sei comuni del 

GAL Murgia Più in valore e in percentuale classificate per singola coltivazione. 

 

 Vitivinicole 

Numero imprese agricole in valore 

Comune Nr. Imprese Agricole 

Canosa di Puglia 872 

Gravina in Puglia 114 

Minervino Murge 134 

Poggiorsini 12 

Ruvo di Puglia 403 

Spinazzola 58 

Totale 1593 

 

Numero imprese agricole in % 

 
Il territorio di Canosa di Puglia offre più del 50% delle coltivazioni vitivinicole ed insieme a 

Ruvo di Puglia (a nord del Parco della Murgia) rappresenta l’80% delle coltivazioni; di fatto 

sono più di 1200 le imprese agricole che lavorano nel vitivinicolo. Come dicevamo in 

precedenza la morfologia del territorio permette a quest’area di avere vitigni ed una florida 

produzione di vini rispetto a zone come Gravina in Puglia ed i restanti comuni del GAL 

Murgia Più. 
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 Olivicole 

Numero imprese agricole in valore 

Comune Nr. Imprese Agricole 

Canosa di Puglia 778 

Gravina in Puglia 139 

Minervino Murge 123 

Poggiorsini 25 

Ruvo di Puglia 408 

Spinazzola 69 

Totale 1542 

  

Numero imprese agricole in % 

 
Come per il vitivinicolo, anche per l’olivicoltura i territori di Canosa di Puglia e Ruvo di 

Puglia rappresentano circa l’80% dell’offerta rispetto alle restanti aree presentando circa 

1200 aziende operanti in quest’ambito. 

 

 Frutticole 

Numero imprese agricole in valore 

Comune Nr. Imprese Agricole 

Canosa di Puglia 599 

Gravina in Puglia 23 

Minervino Murge 43 

Poggiorsini 8 

Ruvo di Puglia 222 

Spinazzola 7 

Totale 902 
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Numero imprese agricole in % 

 
Infine, le coltivazioni frutticole rappresentano più del 90% delle coltivazioni. In particolare, 

tra Canosa di Puglia e Ruvo di Puglia, esistono più di 800 aziende agricole che lavorano nel 

frutticolo.  

 

 Orticole 

Numero imprese agricole in valore 

Comune Nr. Imprese Agricole 

Canosa di Puglia 48 

Gravina in Puglia 55 

Minervino Murge 22 

Poggiorsini 14 

Ruvo di Puglia 24 

Spinazzola 17 

Totale 180 

 

Numero imprese agricole in % 
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Rispetto alle precedenti coltivazioni l’orticoltura, non è particolarmente diffusa.  

Infatti sono relativamente poche le imprese agricole dedite a questa pratica; il dato indica 

una pratica diffusa in tutti e sei i comuni del GAL Murgia Più, con particolare 

concentrazione, anche in considerazione della concentrazione della popolazione, nei 

territori di Gravina in Puglia e Canosa di Puglia con, rispettivamente, 55 e 48 aziende 

agricole. 

 

 Floricoltura 

Numero imprese agricole in valore 

Comune Nr. Imprese Agricole 

Canosa di Puglia 10 

Gravina in Puglia 5 

Minervino Murge 0 

Poggiorsini 32 

Ruvo di Puglia 20 

Spinazzola 5 

Totale 72 

 

Numero imprese agricole in % 

 
 

 

Poggiorsini con le sue 32 imprese agricole risulta la terra della floricoltura. A tal proposito è 

bene sottolineare che il 44% delle produzioni legate alla floricoltura del GAL Murgia Più 

sono generate su questo territorio. 
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 Cerealicoltura 

Numero imprese agricole in valore 

Comune Nr. Imprese Agricole 

Canosa di Puglia 19 

Gravina in Puglia 740 

Minervino Murge 157 

Poggiorsini 101 

Ruvo di Puglia 19 

Spinazzola 248 

Totale 1284 

 

Numero imprese agricole in % 

 
 

Dai dati emerge come Gravina in Puglia rappresenta circa il 60% delle coltivazioni ed 

insieme a Spinazzola e Minervino Murge compongono il 90% delle produzioni cerealicole 

del GAL Murgia Più.  

 

 Allevamento 

Numero imprese agricole in valore 

Comune Nr. Imprese Agricole 

Canosa di Puglia 2 

Gravina in Puglia 49 

Minervino Murge 27 

Poggiorsini 3 

Ruvo di Puglia 20 

Spinazzola 24 

Totale 125 
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Numero imprese agricole in % 

 
Gli allevamenti presenti in questi sei comuni sono 125 con una prevalenza nei territori di 

Gravina in Puglia che genera circa il 40% delle imprese agricole che trattano questa attività. 

 

 Frutti Oleosi 

Numero imprese agricole in valore 

Comune Nr. Imprese Agricole 

Canosa di Puglia 21 

Gravina in Puglia 7 

Minervino Murge 10 

Poggiorsini 0 

Ruvo di Puglia 26 

Spinazzola 0 

Totale 64 

 

Numero imprese agricole in % 
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Le coltivazioni di frutti oleosi sono diverse ed in particolare presenti a Ruvo di Puglia e 

Canosa di Puglia con 26 imprese agricole, segue Minervino Murge con 10 operatori. Le tre 

aree rappresentano il 90% delle coltivazioni dei comuni appartenenti al GAL Murgia Più. 

 

 Legumi 

Numero imprese agricole in valore 

Comune Nr. Imprese Agricole 

Canosa di Puglia 2 

Gravina in Puglia 66 

Minervino Murge 10 

Poggiorsini 6 

Ruvo di Puglia 1 

Spinazzola 28 

Totale 113 

 

Numero imprese agricole in % 

 
 

Nel territorio di Gravina in Puglia sono presenti il 60% delle imprese agricole dedite alle 

leguminose del GAL Murgia Più. La morfologia territoriale rende Canosa di Puglia e Ruvo di 

Puglia terre non molto adatte alle coltivazioni di legumi; infatti, in totale abbiamo solo 3 

imprese agricole che si occupano di questa categoria merceologica.  

  

0%

20%

40%

60%

80%

100%

2%

58%

9% 5% 1%

25%



 

 100 

 Il ruolo del sociale nello sviluppo rurale 

 

 Semi Oleosi 

Numero imprese agricole in valore 

Comune Nr. Imprese Agricole 

Canosa di Puglia 0 

Gravina in Puglia 55 

Minervino Murge 10 

Poggiorsini 5 

Ruvo di Puglia 3 

Spinazzola 30 

Totale 103 

 

Numero imprese agricole in % 

 
Come per i legumi anche qui Gravina in Puglia e Spinazzola offrono diverse aziende agricole 

che trattano i semi oleosi. In queste due aree sono presenti 80 coltivazioni che 

rappresentano più dell’80%. 
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4.10 Considerazioni sulle ricerche 

Le considerazioni a margine di queste analisi sono diverse e tutte fondamentalmente 

positive. Abbiamo inserito nella tabella successiva i maggiori punti di forza per entrambi le 

ricerche: field (sul campo) e desk (a tavolino). 

 

Ricerca Field Ricerca Desk 

 Mostrano uno scenario fortemente 

propenso all’attivazione di progetti 

legati al mondo dell’agricoltura sociale. 

 

 Il territorio a sud del Parco della Murgia 

è ricco di coltivazione di cereali, 

piuttosto che legumi, a differenza di 

Ruvo di Puglia e Canosa di Puglia che 

dispongono di coltivazioni vitivinicole, 

olivicole e frutticole. 

 

 E’ possibile investire in agricoltura 

sociale riservando ai soggetti a rischio di 

disagio opportunità legate al ciclo 

produttivo (processi di lavorazione o 

legati al servizio). 

 Il numero d’imprese rilevate, circa 3400, 

mostra che l’agricoltura sociale può essere 

una risorsa d’eccellenza sul territorio della 

Murgia. 

 

 Sono presenti, tra il nord e il sud del Parco, 

diverse coltivazioni offrendo numerose 

alternative per l’offerta d’inserimento dei 

soggetti svantaggiati. 
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PARTE 3 
 

I FINANZIAMENTI COME 

STRUMENTO DI SUPPORTO 

ALLA CRESCITA 
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5 Le politiche europee per lo sviluppo rurale 
 

 

 

5.1 Lo sviluppo delle politiche europee per l’agricoltura e le aree rurali 

L’esigenza di pensare una “politica strutturale” per l’agricoltura volta ad accrescere la 

competitività del settore primario, mediante la ristrutturazione delle aziende agricole, il 

potenziamento del sistema di trasformazione e commercializzazione dei prodotti e delle 

infrastrutture rurali è nata nei primi anni Sessanta. Da allora gli interventi e gli strumenti 

normativi della politica agricola comunitaria sono diventati via via più complessi ed 

articolati, integrandosi con quelli della politica di coesione e di quella ambientale. Tra i 

primi interventi a carattere strutturale possiamo citare quelli realizzati dai Programmi 

integrati mediterranei. I PIM sono stati i primi programmi ad approccio territoriale, 

cofinanziati congiuntamente dai tre Fondi strutturali: Fondo Europeo di Sviluppo Regionale 

(FESR), orientato alla correzione degli squilibri regionali, Fondo Sociale Europeo (FSE), volto 

a favorire l’occupazione, e la sezione Orientamento del FEOGA diretto da un lato a 

migliorare il livello di efficienza settoriale dell’agricoltura, dall’altro a ridimensionare gli 

squilibri tra aree sviluppate e aree marginali. I PIM hanno finanziato soprattutto le 

infrastrutturazioni al fine di migliorare le performance dei soggetti economici, ma anche la 

qualità della vita e di lavoro nelle aree rurali. 

Nel 1986 l’Atto Unico Europeo ha identificato nella coesione economica e sociale il terzo 

obiettivo prioritario della Comunità Economica Europea. Il carattere innovativo di tale 

obiettivo era la sua orizzontalità a tutte le politiche comunitarie, dettata dalla necessità di 

un intervento coordinato e sinergico fra tutti gli Stati membri. 

Nel Libro verde e nel documento “Il futuro delle Aree Rurali” la Commissione Europea, ha 

poi tracciato le linee fondamentali per la nascita della politica di sviluppo rurale, che da 

allora ha delineato una particolare eccezione della politica regionale e di quella agricola 

mirando alla diversificazione delle attività economiche, al rafforzamento delle reti tra 

operatori economici e sociali, alla suddivisione specifica delle aree rurali in sottozone, allo 

stimolo dell’animazione sociale e allo sviluppo di servizi destinati alle imprese e ai cittadini. 

Una svolta rilevante nell’utilizzo dei fondi strutturali per lo sviluppo rurale si è avuta con la 

programmazione 2007-2013. I punti cardine che hanno qualificato le politiche strutturali in 

questo quinquennio, e che ne hanno guidato la pianificazione, sono individuabili nel 

miglioramento dell’efficacia delle due politiche e nella loro semplificazione al fine di attuare 

le Agende di Lisbona e di Göteborg per fare dell’UE “l’economia basata sulla conoscenza più 

competitiva e dinamica al mondo”.  

Per il periodo di programmazione 2007-2013 è stato istituito un unico strumento proprio 

per il finanziamento dello sviluppo rurale: il Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo Rurale 
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(FEASR) disciplinato dal Regolamento (CE) n. 1290/2005 del Consiglio. E’ stata poi ricercata 

una coerenza della programmazione per lo sviluppo rurale con le priorità comunitarie e 

nazionali del settore, espresse rispettivamente attraverso gli Orientamenti strategici 

comunitari e il Piano strategico nazionale (PSN), nonché la complementarietà e 

l´integrazione con le altre politiche comunitarie ed in particolare quella dei mercati agricoli, 

di coesione e quella comune della pesca. 

Sono stati individuati tre obiettivi di carattere generale considerati prioritari a livello 

comunitario, corrispondenti agli Assi tematici dei nuovi programmi di sviluppo rurale, a cui 

si è inglobata anche l’Iniziativa Leader nell’asse 4: 

 Asse 1 - Competitività dei settori agricolo, alimentare e forestale. 

 Asse 2 - Ambiente e gestione del territorio rurale. 

 Asse 3 - Qualità della vita e diversificazione delle zone rurali. 

 Asse 4 - Leader+. 

Le risorse destinate all’Asse 1 erano volte alla creazione di un settore agroalimentare 

europeo forte, innovativo e dinamico, incentrato sul rafforzamento della competitività.  

Gli aiuti previsti nell’ambito dell’Asse 2 erano invece finalizzati a garantire l’offerta di servizi 

ambientali mediante l’attuazione di misure agroambientali nelle zone rurali e il 

mantenimento della gestione del territorio. Tali attività avrebbero dovuto contribuire allo 

sviluppo rurale sostenibile, stimolando i principali operatori (agricoltori, addetti alla 

silvicoltura) a mantenere la gestione dei terreni in maniera tale da preservare ed 

aumentare lo spazio ed i paesaggi naturali, ovvero a tutelare e a migliorare le risorse 

ambientali e a garantire l’utilizzo sostenibile delle risorse forestali. Non solo: avrebbero 

dovuto impedire l’abbandono dei terreni agricoli mediante il pagamento di indennizzi atti a 

compensare svantaggi naturali o derivanti da restrizioni ambientali. 

L’obiettivo fondamentale dell’Asse 3 è consistito nell’offrire uno spazio rurale vivo e nel 

contribuire al mantenimento e al miglioramento del tessuto sociale ed economico, in 

particolare nelle zone rurali più remote che risentivano del problema dello spopolamento. 

Di vitale importanza risultava pertanto investire nell’economia rurale e nelle comunità 

rurali per migliorare la qualità della vita in tali zone, agevolando l’accesso ai servizi e alle 

infrastrutture di base e creando le condizioni per un ambiente sano. Affinché le zone rurali 

potessero sembrare attraenti è parso improrogabile quindi promuovere la crescita 

sostenibile e creare nuove opportunità di occupazione, specificatamente per i giovani e le 

donne, nonché agevolare l’accesso alle più moderne ed aggiornate tecnologie delle 

comunicazioni e dell’informazione.  

Le risorse assegnate all’asse 4 (LEADER+) erano, infine, finalizzate a conseguire le priorità 

previste negli altri assi e a migliorare la governance e per la mobilitazione del potenziale di 

sviluppo endogeno delle zone rurali. I finanziamenti sono stati volti all’attuazione delle 

strategie di sviluppo locale dei GAL, i progetti di cooperazione (transnazionali ed 

intraterritoriali) fra i suddetti gruppi e i costi di esercizio dei GAL, lo sviluppo delle capacità 

necessarie alla preparazione di strategie di sviluppo locale e l’animazione del territorio. 
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Sono state infine predisposte anche pacchetti di misure specifici per l’impresa con 

destinatari specifici come giovani e donne, oppure per tematiche come il pacchetto qualità, 

senza dimenticare l’esigenza di approcci interaziendali sostenuti attraverso i progetti 

integrati territoriali e di filiera. 

 

 

 

5.2 La Politica di sviluppo rurale 2014-2020 

La politica di sviluppo rurale dell’UE si è evoluta costantemente per rispondere alle sfide 

emergenti nelle zone rurali. Il processo di modifica più recente, che ha accompagnato la 

riforma generale della politica agricola comune dell’UE (PAC), è stato in gran parte 

completato nel dicembre 2013 con l’approvazione degli atti legislativi di base per il periodo 

2014-2020. 

La politica di sviluppo rurale 2014-2020 si propone di dare continuità al quadro strategico 

già consolidato nel periodo di programmazione 2007-2013, confermando gli impegni nei 

confronti della competitività dell'agricoltura, della gestione sostenibile delle risorse 

naturali, delle azioni di lotta al cambiamento climatico e dello sviluppo equilibrato delle 

zone rurali. 

In linea con le sfide di “Crescita intelligente”, “Crescita sostenibile” e “Crescita inclusiva” 

contenute nella Strategia Europa 2020 che si prefiggono il raggiungimento di mete 

ambiziose in materia di lotta al cambiamento climatico, di sostenibilità energetica e di 

conservazione della biodiversità, gli obiettivi generali dello Sviluppo rurale per il periodo 

2014-2020 si traducono più concretamente in sei specifiche priorità comunitarie: 

 promuovere il trasferimento di conoscenze e l'innovazione nel settore agricolo e 

forestale e nelle zone rurali; 

 potenziare la redditività e la competitività di tutti i tipi di agricoltura e promuovere 

tecnologie innovative per le aziende agricole e una gestione sostenibile delle foreste; 

 promuovere l'organizzazione della filiera alimentare, il benessere degli animali e la 

gestione dei rischi nel settore agricolo; 

 preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi connessi all'agricoltura e alle foreste; 

 incoraggiare l'uso efficiente delle risorse e il passaggio a un'economia a basse emissioni 

di CO2 e resiliente al clima nel settore agroalimentare e forestale; 

 promuovere l'integrazione sociale, la riduzione della povertà e lo sviluppo economico 

nelle zone rurali. 

Il nuovo quadro finanziario pluriennale della PAC conserva la precedente struttura a due 

pilastri, con una dotazione finanziaria che rimane pressoché invariata per ciascun pilastro 

rispetto ai livelli del 2007-2013. 

Una prima novità è rappresentata dal fatto che il secondo pilastro della PAC è fermamente 

orientato al raggiungimento delle sei priorità strategiche e non più strutturato secondo 

l’approccio per assi che ha caratterizzato il periodo di programmazione precedente. Questa 
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impostazione consente di realizzare interventi di sviluppo rurale a più alto valore aggiunto 

attingendo da più misure, anche appartenenti ad “assi” diversi. 

Altra novità importante è rappresentata dal fatto che il secondo pilastro è costruito e 

delineato in modo complementare e sinergico al primo e, soprattutto, in modo coordinato 

rispetto ad altri Fondi dell’Unione. Per il periodo 2014-2020, infatti, il Fondo europeo di 

sviluppo regionale (FESR), il Fondo sociale europeo (FSE) e il Fondo europeo per gli affari 

marittimi e la pesca (FEAMP) vengono inseriti insieme al FEASR all’interno di un Quadro 

strategico comune (QSC) che viene definito a livello comunitario e che viene recepito a 

livello di singolo Stato membro per essere poi attuato a livello regionale e locale. 

L’obiettivo di questo coordinamento è quello di accrescere l’efficacia e l’efficienza delle 

politiche, favorendo sinergie fra gli strumenti e ottimizzando l’impiego delle risorse 

disponibili nella direzione di obiettivi comunitari ben definiti. 

Lo Sviluppo rurale viene quindi inserito nel QSC insieme agli altri fondi dell’UE, nell'ambito 

di un approccio maggiormente orientato ai risultati e subordinato al rispetto di condizioni 

stabilite ex ante. L’esistenza di norme comuni per tutti i fondi che operano all'interno del 

QSC è volta ad agevolare la gestione dei progetti, sia per i beneficiari che per le autorità di 

gestione, ma è mirata anche a favorire la realizzazione di azioni integrate e plurifondo a più 

alto valore aggiunto. Questa appare una novità di assoluto rilievo che offrirà al settore 

agroalimentare e forestale strumenti e risorse importanti per affrontare sfide cruciali quali 

la competitività, la lotta al cambiamento climatico, la sostenibilità ambientale, la 

transizione verso un’economia sempre più verde. 

 

 

 

5.3 Le risorse finanziarie 

Lo sviluppo rurale, diventato con Agenda 2000 il “secondo pilastro” della PAC, ha assunto 

un’importanza sempre maggiore nelle ultime riforme, grazie alle nuove risorse attribuite 

tramite al meccanismo della modulazione. 

La nuova PAC 2014-2020 non prevede la modulazione, operando in questo modo una 

semplificazione e abolendo uno strumento poco efficace. Le dotazioni della politica di 
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sviluppo rurale sono fissate in modo chiaro nella proposta del bilancio dell’Unione europea 

per il periodo di programmazione 2014-2020, presentata dalla Commissione europea il 29 

giugno 2011. 

Alla politica di sviluppo rurale viene assegnata una percentuale fissa del 24% delle risorse 

della PAC, con la stessa proporzione del 2013 tra il I e il II pilastro. Considerando la 

diminuzione delle risorse complessive della PAC (a prezzi costanti), il budget per la politica 

di sviluppo rurale passa da 13,89 miliardi di euro del 2013 a 12,092 miliardi di euro del 

2020, con una riduzione percentuale del 12,9%, analoga a quella del I pilastro. 

Da questa proposta rileviamo una buona dotazione per i PSR anche nei prossimi sette anni, 

anche se con una riduzione di risorse. Dobbiamo ricordare che la diminuzione delle risorse 

riguarda il budget a prezzi costanti (tenendo conto dell’inflazione), mentre la dotazione 

delle risorse a prezzi correnti (senza tener conto dell’inflazione) rimane invariata. 

 

 

5.4 Obiettivi, priorità e misure 

La politica di sviluppo rurale conserva i tre obiettivi strategici di lungo periodo (economico, 

ambientale e sociale) che consistono nel contribuire alla competitività dell’agricoltura, alla 

gestione sostenibile delle risorse naturali, all’azione per il clima e allo sviluppo equilibrato 

delle zone rurali. 

In linea con la strategia Europa 2020, i tre obiettivi generali del sostegno allo sviluppo rurale 

per il periodo 2014-2020 si traducono più concretamente nelle seguenti sei priorità. 

Queste priorità, corredate dei rispettivi indicatori di obiettivi, stanno alla base della 

programmazione dei PSR 2014-2020. 

Viene abbandonata l’organizzazione in assi strategici, che ha caratterizzato la politica di 

sviluppo rurale 2007-2013; in questo modo viene data maggiore elasticità alla 

programmazione e alla gestione dei PSR. 

Le priorità annunciano una maggiore enfasi ad alcuni temi principali: ambiente, 

cambiamento climatico e innovazione. Si ritorna a dare importanza alla trasmissione delle 

conoscenze e delle innovazioni nel settore agricolo, aprendo la strada ad una nuova 

stagione di assistenza tecnica e divulgazione agricola che era stata abbandonata da 20 anni. 

Ad ogni priorità sono associate una serie di misure per un totale di 27 misure che 

caratterizzeranno i nuovi PSR 2014-2020. 

Rispetto agli attuali PSR, l’elenco delle singole misure è stato snellito e le misure stesse 

sono state riesaminate e sottoposte a una serie di adeguamenti per risolvere certi problemi 

emersi nella programmazione in corso. La maggior parte delle misure corrisponde a più di 

un obiettivo o priorità, non più raggruppate in assi; quindi la programmazione sarà 

imperniata sulle priorità. 

Tra gli elementi nuovi si annoverano una misura specifica per l’agricoltura biologica e una 

nuova delimitazione delle zone soggette a specifici vincoli naturali. Quindi la misura 

dell’agricoltura biologica sarà autonoma e separata dalla misura dei pagamenti 
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agroambientali che, oltretutto, si chiameranno pagamenti agro-climatico-ambientali, a 

dimostrazione della presenza di nuovi incentivi per gli interventi di contrasto al 

cambiamento climatico. 

L’attuale misura di cooperazione è sensibilmente rafforzata ed estesa ad un’ampia gamma 

di forme di cooperazione (economica, ambientale e sociale) tra molteplici tipologie di 

beneficiari. Rientrano in questa misura i progetti pilota e la cooperazione transregionale e 

transnazionale. 

Sono state riproposte le misure tradizionali della politica di sviluppo rurale: gli investimenti 

nelle aziende agricole (purché con caratteri di innovazione), il miglioramento 

dell’integrazione di filiera, il ricambio generazionale, il sostegno alla qualità. 

L’approccio Leader e quello basato sulle reti continuano a svolgere un ruolo chiave, in 

particolare per lo sviluppo delle zone rurali e la diffusione dell’innovazione. Un premio 

conferito a progetti di cooperazione innovativi a livello locale offrirà sostegno e 

riconoscimento alle iniziative transnazionali a favore dell’innovazione. 

L’altra importante novità sono le tre misure per la gestione dei rischi, comprendente 

finanziamenti a favore delle assicurazioni agevolate, dei fondi di mutualizzazione e un 

nuovo strumento di stabilizzazione del reddito, che offre nuove possibilità di cautelarsi 

contro la forte volatilità dei mercati agricoli. 

La Commissione ha inoltre previsto per il 2014-2020 misure atte a superare la mancanza di 

coordinamento e comunicazione tra le diverse politiche europee.  

In sostanza, per tutti i fondi strutturali UE si prevedono obiettivi e modalità di attuazione 

unitarie ma soprattutto si prevede un Quadro Strategico Comune (QSC) in grado di fornire 

agli stati membri gli «elementi che forniscono una direzione strategica chiara al processo di 

programmazione e agevolano il coordinamento settoriale e territoriale degli interventi 

dell’Unione nel quadro dei Fondi del QSC e con altre politiche e altri strumenti pertinenti 

dell’UE, in linea con gli obiettivi della strategia dell’Unione per una crescita intelligente, 

sostenibile e inclusiva». Il QSC è allegato al Regolamento ma si prevede poi la definizione da 

parte della Commissione di elementi di ulteriore dettaglio con atto delegato.  

Il Regolamento (art.9) definisce anzitutto 11 obiettivi tematici comuni a tutti i fondi fra i 

quali il n. 9, che riguarda la promozione dell’inclusione sociale e la lotta alla povertà, di 

diretto interesse per l’AS. Concentrazione tematica, coordinamento fra i fondi ed approccio 

integrato territoriale sono le parole chiave per il raggiungimento degli obiettivi che il QSC 

traduce in azioni chiave per ciascuno dei Fondi. Il QSC definisce poi i meccanismi di 

coordinamento comuni e prevede la possibilità di attivare pacchetti integrati che combinino 

i diversi Fondi nonché l’estensione dell’approccio Leader a tutti i Fondi stessi e non solo allo 

sviluppo rurale. 

Sulla base del QSC ogni stato membro deve poi predisporre un Contratto di partenariato 

definito come «il documento preparato da uno Stato membro con la partecipazione dei 

partner in base al sistema della governance a più livelli, che definisce la strategia e le 

priorità dello Stato membro nonché le modalità di impiego efficace ed efficiente dei Fondi 
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del QSC». Il contratto è approvato dalla Commissione in seguito a valutazione e dialogo con 

lo Stato membro. L’insistenza sul ruolo strategico del partenariato costituisce una 

possibilità interessante per le organizzazioni di rappresentanza dell’AS che troveranno in 

tale sede l’occasione per sfruttare le possibilità offerte dal nuovo pacchetto legislativo. 

Ma la vera occasione sarà costituita dalla definizione, a livello regionale, dei programmi di 

sviluppo rurale e dei programmi operativi FSE e FESR. I relativi regolamenti già oggi offrono 

spunti interessanti; nello sviluppo rurale, che abbandona la logica degli assi in una visione 

più unitaria degli interventi, si prevede infatti fra gli obiettivi l’inclusione sociale nelle aree 

rurali e si contemplano misure interessanti come gli aiuti per lo star-up di nuove iniziative di 

diversificazione delle attività delle aziende agricole (art. 20) e i servizi essenziali alle 

popolazioni rurali (art. 21). L’obiettivo inclusione sociale è comune anche al FSE e questo 

potrà favorire sinergie fra i due fondi anche perché lo schema di regolamento FSE prevede 

espressamente (art. 4) che «almeno il 20% delle risorse complessive del FSE siano destinate 

in ogni Stato Membro all’obiettivo tematico Promozione dell’inclusione sociale e lotta alla 

povertà». 

La possibilità di un uso integrato dei Fondi per interventi in favore dell’agricoltura sociale va 

vista quindi con molto interesse anche tenendo conto delle dimensioni finanziarie delle 

diverse componenti i fondi strutturali. Di qui l’opportunità che gli operatori di agricoltura 

sociale, ma in genere tutto il mondo agricolo, mutino le proprie visuali guardando oltre lo 

sviluppo rurale in direzione delle politiche regionali. 

 

 

 

5.5 L’agricoltura sociale nel nuovo ciclo di programmazione 2014-2020 

Negli ultimi decenni e in virtù di politiche mirate l’agricoltura sociale si è affermata come 

uno dei fenomeni più innovativi dell’agricoltura europea; grazie ad essa si sono sviluppate 

interessanti interazioni sul territorio fra aziende agricole, cooperative, associazioni, 

consumatori ed istituzioni pubbliche (sociali, sanitarie, scolastiche, della sicurezza, ecc.) 

dando vita a percorsi innovativi di sviluppo locale di natura multisettoriale. Tali percorsi 

hanno costituito nuove opportunità di rafforzamento dell’offerta locale dei servizi alla 

persona nelle aree rurali, la possibilità di diversificazione dei redditi per gli agricoltori 
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coinvolti, la delineazione di linee di sviluppo per le collettività rurali basate sulla 

valorizzazione degli asset, maggiori occasioni per le istituzioni pubbliche di sperimentare 

forme diversificate di promozione territoriale. Oggi l’agricoltura sociale va assumendo un 

rilievo sempre più grande in tutti i paesi europei in quanto approccio innovativo fondato 

sull’abbinamento di due elementi: l’agricoltura multifunzionale e i servizi 

sociali/terapeutico/assistenziali prodotti a livello locale da aziende che insistono sul 

territorio. Infatti, l’agricoltura sociale, nel conservare la tradizionale funzione 

dell’agricoltura di produttrice di derrate agricole, contribuisce allo stesso tempo al 

benessere e all’inclusione sociale di persone in situazioni di svantaggio. In tal modo 

concorre non solo alla salute e alla realizzazione personale dei suoi beneficiari ma anche 

allo sviluppo delle aree rurali e a un diverso rapporto fra città e campagna. 

Per questo costituisce di fatto una vera e propria “innovazione sociale”: offre agli agricoltori 

la possibilità di diversificare le loro fonti di reddito e apporta al contempo benefici all‘intera 

società in quanto amplia l’offerta di servizi essenziali o migliora la qualità dei servizi 

esistenti a vantaggio degli abitanti delle aree rurali. 

Oggi l’agricoltura sociale sta beneficiando di un certo sostegno nell’ambito dell’attuale 

politica di sviluppo rurale, come pure dell’asse Inclusione sociale del FSE.  

In questa prospettiva le nuove opportunità che si aprono per l’Agricoltura sociale per il 

periodo di programmazione dei fondi strutturali 2014‑2020, sono legati agli obiettivi della 

lotta alla povertà, l’inclusione sociale e la diversificazione delle attività agricole; obiettivi 

che è possibile combinare in modo ideale nell’ambito delle attività di agricoltura sociale. 

In virtù di un utilizzo coordinato delle diverse politiche, l’agricoltura sociale potrà così 

beneficiare di un sostegno più adeguato nel corso del prossimo periodo di programmazione 

e contare su risorse finanziarie provenienti da più fondi e su un periodo di diversi anni.  

 

 

 

 

 

5.6 Lo sviluppo rurale e dell’agricoltura sociale nel programma RRN 2014-

2020 

A livello nazionale interessanti politiche di sviluppo per l’agricoltura sociale sono 

rintracciabili nel programma Rete Rurale Nazione.  

Le attività della Rete Rurale Nazionale per il 2014-2020 saranno finalizzate ad incrementare 

la qualità dell’attuazione dei programmi di sviluppo rurale, stimolando la partecipazione dei 

portatori di interesse, promuovendo l’innovazione, informando i potenziali beneficiari e la 

società civile sui risultati e le opportunità della politica di sviluppo rurale in Italia. 

Il target principale del Programma è comunque rappresentato dai soggetti direttamente 

coinvolti nella programmazione ed attuazione dei PSR: Autorità di Gestione, Organismi 
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pagatori, GAL, Gruppi Operativi PEI, altri partenariati di cui all’art.35 del Reg. UE 

1305/2013. 

Le attività della Rete saranno incentrate su tematiche strategiche di rilevanza nazionale o 

sovra regionale, escludendo ogni forma diretta di intervento su aspetti di gestione ordinaria 

dei singoli programmi regionali e nazionali. 

In tale ottica, gli interventi programmati dal Programma Rete saranno realizzati secondo 

metodi concertati fra i diversi livelli di governo e a partire dai principi contenuti nei 

Regolamenti e nelle linee di riferimento comunitarie: 

 Misurazione e comunicazione dei risultati attesi e di quelli via via ottenuti dal 

programma Rete, garantendo la trasparenza e l’aderenza ai reali fabbisogni del 

partenariato; 

 Previsione di occasioni di confronto politico, tali da garantire l’effettività del contributo 

del partenariato per la programmazione delle attività della Rete; 

 Enfasi su alcuni temi, es. capacità amministrativa dei PSR, semplificazione degli 

interventi nei confronti dei beneficiari, riduzione del tasso di errore, prevenzione e 

controllo delle frodi comunitarie, banda larga nelle zone rurali, innovazione, ambiente, 

competitività, inclusione sociale, sviluppo locale, collegati alle sei priorità 

regolamentari, indicate all’articolo 5 del regolamento (UE) n. 1305/2013. 

Vi sono, tuttavia, degli aspetti di fondo che differenziano l’impostazione del ciclo 2014-2020 

dalla programmazione 2007-2013 e che hanno lo scopo di rafforzare la valenza strategica, 

l’incidenza nel contesto amministrativo-territoriale, nonché la capacità di indirizzo del 

Programma.  

Primo, la governance del programma che vede un forte coordinamento tra Centro e 

Regioni, per garantire un disegno unitario nell’attuazione degli interventi.  

Secondo, la funzione d’indirizzo del programma che si sostanzia nella definizione di tre 

precisi Gruppi Target (destinatari principali degli interventi della Rete Rurale), che 

rappresentano le seguenti categorie di soggetti a cui sono ricollegabili i fabbisogni di 

intervento del Programma:  

 Il Gruppo Target 1 rappresenta tutti i soggetti ai diversi livelli (nazionale, regionale e 

locale) impegnati nella programmazione, gestione e attuazione della politica di sviluppo 

rurale.  

 Il Gruppo Target 2 rappresenta il partenariato economico ed ambientale e tutta 

l’imprenditoria beneficiaria del sostegno pubblico, anche solo potenzialmente.  

 Il Gruppo Target 3 rappresenta infine la società civile, in tutte le categorie che la 

compongono.  

Tale scelta si basa sulla necessità (evidenziata nell’analisi di contesto - esperienza 2007-

2013) di garantire una più chiara identificazione dei destinatari degli interventi promossi 

dalla Rete Rurale ed una migliore aderenza della strategia alle effettive esigenze dei 

destinatari del Programma. Inoltre tale scelta è giustificata dall’ esigenza di garantire una 
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migliore impostazione del Programma e il suo successo, attraverso un più forte 

coinvolgimento attivo di soggetti interessati e competenti.  

Terzo, la necessità di potenziare il coordinamento e il controllo nell’attuazione degli 

interventi, attraverso un sistema centrale di sorveglianza e la trasparenza e apertura delle 

informazioni sui progetti finanziati.  

Attorno a questi indirizzi è stato costruito il programma che prevede la focalizzazione sugli 

obiettivi regolamentari di cui all’art. 54 del Reg. UE 1305/13 e l’articolazione della strategia 

secondo un approccio a cascata: 

 priorità strategiche; 

 obiettivi specifici; 

 risultati attesi; 

 azioni; 

 output.  

 

Le priorità strategiche concorrono al raggiungimento degli obiettivi regolamentari e sono 

declinate in relazione ai gruppi target prevalenti.  

Dalle priorità strategiche discendono gli Obiettivi Specifici da perseguire, definiti sulla base 

dei fabbisogni evidenziati.  

I risultati attesi costituiscono la premessa verificabile del Programma e, pertanto, 

definiscono gli aspetti sui quali il Programma intende incidere, e sono stati definiti in modo 

tale da essere osservabili e misurabili attraverso indicatori. Servono a chiarire “per cosa” e 

“per chi” si spendono i fondi. 

Le Azioni sono il mezzo con cui s’intende raggiungere i risultati e sono chiaramente 

collegate ad essi. Le Azioni sono declinate nel Programma attraverso l’individuazione di una 

lista di sotto-azioni, nell’ambito delle quali catalogare i rispettivi prodotti, ossia gli Output, 

individuati nei Piani biennali di attività da concordare, durante la fase attuativa, con i 

soggetti destinatari (i tre Gruppi Target). 

Infine, si è ritenuto utile raggruppare in uno schema separato dalle priorità strategiche ed 

unitario al suo interno, tutte le attività volte alla “Gestione della Rete”, articolandole in un 

unico Obiettivo specifico 5.1 “Assicurare una corretta ed efficace gestione, comunicazione, 

monitoraggio e valutazione del Programma Rete Rurale Nazionale”, con attività volte a 

garantire la corretta gestione del programma e le relative azioni di comunicazione, 

valutazione e sorveglianza. 



 

 113 

 Il ruolo del sociale nello sviluppo rurale 

 
Fonte: Documento di programmazione RRN 2014-2020 

 

Nella costruzione del Piano gli esperti hanno inoltre tenuto conto di due ulteriori elementi 

Innanzitutto alla necessità di garantire una maggiore integrazione tra i diversi strumenti 

operanti sul territorio, che rispondono a strategie e obiettivi solo parzialmente coincidenti 

con quelli del FEASR. Un primo gruppo di politiche sono quelle derivanti dal primo pilastro 

della PAC, enucleabili nei vincoli della cross-compliance, del greening, dei requisiti minimi 

nell’uso dei fertilizzanti e prodotti fitosanitari e relative disposizioni di attuazione nazionale, 

nonché dalla disciplina delle OCM. Ciò imposto a livello territoriale la necessità di definire 

strategie coerenti e complementari con tali strumenti, nonché di tenerne conto nella 

ricostruzione della baseline delle misure agro-climatico ambientali. Un secondo gruppo è 

riconducibile alle politiche di sviluppo territoriale e del capitale umano implementate dai 

fondi strutturali, e che trova punti di corrispondenza negli strumenti di progettazione 

integrata attivati nei PSR. Un terzo gruppo si evidenzia negli strumenti di programmazione 

più tipicamente ambientali, quali i piani di bacino e di distretto sul versante idrico e lo 

strumento Life, che ha un raggio operativo esteso a tutte le tematiche di interesse 

ambientale; a questi si uniscono strumenti di più ampio respiro, quale il Piano per 

l’adattamento ai cambiamenti climatici e, in prospettiva futura di lungo periodo, i negoziati 

su Europa 2030, che vedono un ruolo crescente delle politiche di sviluppo rurale in funzione 

sia di adattamento che di mitigazione dei cambiamenti climatici. Infine, vanno considerati 

anche strumenti quali l’Agenda digitale per l’Europa e la sua declinazione nazionale, nonché 

la programmazione in materia di ricerca (Horizon 2020). 
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In secondo luogo si è tenuta in considerazione la necessità di dedicare particolare 

attenzione ai temi ambientali, intervenendo in modo trasversale su tutti e tre i gruppi 

target in termini sia di miglioramento della progettualità e della governance dello sviluppo 

rurale, che di accesso dei potenziali beneficiari alle misure, che infine di comunicazione al 

grande pubblico delle capacità dello sviluppo rurale di assicurare una crescita delle aree 

rurali rispettosa delle finite risorse ambientali a disposizione (acqua, suolo, energia, aria, 

biodiversità). 

In relazione a tali elementi, la strategia è stata sviluppata tenendo conto della passata 

esperienza, avendo per obiettivo l’attivo coinvolgimento dei gruppi target, assicurando al 

contempo una maggiore visibilità e condivisione delle attività della rete. 

 

 

 

5.6.1 Le priorità strategiche della rete rurale nazionale 2014-2020 

Alla luce di quanto su esposto e per una migliore conoscenza degli elementi prioritari del 

programma appare necessario un approfondimento delle sue priorità strategiche. 

Come accennato, nel Programma RRN 2014-2020 sono state individuate cinque priorità 

strategiche.  

 

Priorità Strategica 1 - Migliorare la qualità dell’attuazione dei Programmi di sviluppo rurale 

Questa priorità si riferisce specificatamente al Gruppo Target 1. 

È declinata in un unico Obiettivo specifico 1.1: “Miglioramento dei risultati e degli impatti 

della politica di Sviluppo Rurale in Italia”. Ciò indica la volontà di focalizzare chiaramente gli 

interventi della RRN su aspetti utili a risolvere problematiche connesse alla 

programmazione, analizzare le dinamiche di attuazione, proporre soluzioni migliorative ove 

necessario ed organizzare scambi di esperienze e trasferimento di competenze con una 

chiara ricaduta sulle capacità progettuali e gestionali dei soggetti coinvolti nell’attuazione 

delle strategie di sviluppo rurale. 

Concorrono a questo obiettivo quattro azioni: 

 Azione 1.1.1. Supporto, analisi, ricerca sulle politiche di sviluppo rurale. 

 Azione 1.1.2. Organizzazione di scambi di esperienze e trasferimento di competenze per 

la programmazione e gestione dello sviluppo locale. 

 Azione 1.1.3. Progettazione, realizzazione di sistemi informativi per lo sviluppo rurale e 

supporto alle attività di valutazione e monitoraggio del FEASR e delle aree rurali. 

 Azione 1.1.4. Supporto allo sviluppo locale e progettazione integrata. 

Le prime due azioni sono di carattere metodologico, sono pluritematiche e da considerarsi 

in forte collegamento tra di loro poiché si rivolgono prioritariamente agli stessi utilizzatori 

finali (in particolare sono destinate alle amministrazioni regionali coinvolte nella gestione 

dei PSR ed al personale degli organismi pagatori) i quali hanno anche un ruolo molto 

importante nella programmazione biennale delle attività. Esse promuovono attività su tutte 
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le tematiche dello sviluppo rurale ad eccezione di monitoraggio/valutazione dei PSR, 

LEADER, cooperazione ed approccio integrato, che sono trattati in successive azioni. 

Quali risultati attesi di questa priorità strategica sono stati individuati i seguenti: 

 Incremento della capacità progettuale, gestionale e amministrativa delle Autorità di 

gestione e degli Organismi Pagatori; 

 Aumento degli scambi di esperienze per il rafforzamento delle competenze gestionali e 

progettuali dei PSR; 

 Miglioramento dei sistemi informativi dei PSR, nonché della valutazione e monitoraggio 

del FEASR e delle aree rurali italiane; 

 Rafforzamento della programmazione locale, dell’approccio integrato e della 

progettazione partecipata e collettiva. 

 

 

 
Fonte: Documento di programmazione RRN 2014-2020 

 

Priorità Strategica 2 - Stimolare la partecipazione dei portatori di interesse all’attuazione 

dello sviluppo rurale 

Il target di questa priorità è il partenariato in qualità di potenziali beneficiari del PSR. Per 

tanto le attività della Rete saranno destinate in via prioritaria agli operatori economici quali 

aziende agricole, PMI attive nella aree rurali, imprese forestali. Tutti gli interventi 

concernenti tale Priorità sono finalizzati al miglioramento delle Politiche di sviluppo rurale 
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in Italia, alla diffusione di nuove possibilità imprenditoriali e alla divulgazione delle 

opportunità offerte dai PSR. 

La priorità si traduce in due obiettivi specifici, ciascuno dei quali collegato ad una azione: 

 Obiettivo specifico 2.1 “Favorire le azioni di rete tra imprese operanti nel settore 

primario e tra istituzioni, imprese del settore primario e altri settori economici” 

connesso all’Azione 2.1.1 “Collegamento, essa in rete e networking”; 

 Obiettivo specifico 2.2 “Favorire la cultura di impresa, l’accesso ai finanziamenti e 

l’imprenditoria giovanile” collegato all’Azione 2.2.1 “Servizi a favore degli operatori 

rurali”. 

Le azioni intendono promuovere “azioni di sistema” e “scambi di esperienze” che 

caratterizzino la Rete Rurale Nazionale come un effettivo fattore di sviluppo per le aree 

rurali italiane al fine di favorire il collegamento tra stakeholders in specifici ambiti tematici e 

dunque fornire indicazioni utili al miglioramento delle politiche di sviluppo rurale. Nello 

specifico, l’Azione 2.1.1 promuove il collegamento tra stakeholders in specifici ambiti 

tematici dove si avverte di più la necessità di favorire un lavoro di rete finalizzato a 

migliorare la programmazione e l’attuazione delle politiche di sviluppo rurale in Italia. 

L’Azione 2.2.1. invece si rivolge in particolare ai giovani imprenditori che affrontano la sfida 

del ricambio generazionale e che diventano i destinatari di specifici servizi offerti 

gratuitamente dalla RRN (es. banca dati bandi PSR, banca dati su altri finanziamenti per le 

aree rurali, diffusione di nuove opportunità imprenditoriali e modelli di impresa, servizi e 

schede esplicative su requisiti di accesso alle misure PSR e sulla normativa comunitaria e 

nazionale a cui si devono conformare le aziende). 

Alla luce di quanto su esposto con questa Priorità si mira a raggiungere i seguenti risultati 

attesi: 

 Incrementare le sinergie, gli scambi di esperienza e le azioni comuni con il partenariato, 

al fine di migliorare l’attuazione dello sviluppo rurale e contribuire allo sviluppo delle 

aree rurali italiane; 

 Favorire la diffusione delle opportunità offerte dai PSR e dalle altre politiche; 

 Aumentare della diffusione delle informazioni sulle normative aziendali e le nuove 

opportunità imprenditoriali 
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Fonte: Documento di programmazione RRN 2014-2020 

 

Priorità Strategica 3 - Informazione - comunicazione sulla politica di sviluppo rurale e 

condivisione conoscenze 

Tale priorità strategica, che si riferisce al Gruppo Target 3, si declina in due obiettivi 

specifici: 

 Obiettivo specifico 3.1 “Migliorare l’accesso alle informazioni e la comunicazione della 

politica di sviluppo rurale”; 

 Obiettivo specifico 3.2 “Coinvolgimento attivo di nuovi soggetti/attori nelle politiche di 

sviluppo rurale”. 

Con l’Obiettivo 3.1 viene ribadito il principio secondo cui la strategia si lega alla necessità di 

trasformare i risultati delle politiche di sviluppo rurale, in elementi visibili concreti, affinché 

i cittadini siano consapevoli dei vantaggi generati dalla politica di sviluppo rurale dell’UE. 

Concorre al raggiungimento di questo obiettivo l’Azione 3.1.1. “Capillare diffusione delle 

informazioni e trasferimento di buone pratiche in materia di comunicazione” che ha la 

finalità di illustrare come le politiche, il programma RRN e i progetti incidano sulla vita delle 

persone e di rafforzare l’efficacia delle azioni di comunicazione, sia mediante il ricorso a 

nuovi strumenti e canali di diffusione, sia attraverso il trasferimento di buone prassi. 

Concorrono a questo obiettivo le Azioni: 

 Azione 3.2.1 “Trasferimento delle conoscenze sulle politiche di sviluppo rurale attraverso 

un approccio interattivo basato sulla collaborazione tra più soggetti/sistemi.” 

 Azione 3.2.2 “Creazione di occasioni di confronto e coinvolgimento per la partecipazione 

attiva alla definizione delle politiche di sviluppo rurale, anche attraverso l’integrazione 

con altre politiche.” 
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Le su citate sono finalizzate a:  

 illustrare in un modo comprensibile come le politiche, il programma Rete e i progetti 

incidano sulla vita quotidiana delle persone; 

 rafforzare l’efficacia delle azioni di comunicazione anche attraverso strumenti non 

convenzionali e nuovi canali di diffusione; 

 identificare, analizzare e trasferire le esperienze di successo e le buone pratiche di 

comunicazione; 

 valorizzare e rendere fruibili base dati di interesse pubblico. L’attività di informazione 

ha anche lo scopo di mettere a punto un modello di comunicazione e trasferimento 

delle conoscenze applicato allo sviluppo rurale, basato sulla relazione tra quattro 

soggetti/sistemi: Istituzioni, Istruzione, Imprese e Territori, la cui efficacia è legata alle 

modalità di attuazione e realizzazione e alla replicabilità del metodo nell’ambito dei 

PSR.  

Azioni specifiche riguardano la promozione di momenti pubblici di informazione e 

confronto con i cittadini organizzati per specifici segmenti di pubblico (es. comunità rurali, 

fasce sociali deboli), costituiti da singoli soggetti o aggregazioni di attori sociali con lo scopo 

di consentire ai cittadini di partecipare ai processi decisionali e ai ricercatori/tecnici che 

lavorano nelle istituzioni di comprendere meglio i problemi quotidiani dei cittadini.  

 

 

 
Fonte: Documento di programmazione RRN 2014-2020 
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Priorità Strategica 4 - Promuovere l’innovazione 

Anche la priorità strategica 4 è declinata in due obiettivi specifici: 

 Obiettivo specifico 4.1 “Supportare l’attuazione dei Gruppi Operativi PEI e collegamento 

con Orizzonte 2020 e per le politiche nazionali per la ricerca e l’innovazione”; 

 Obiettivo specifico 4.2 “Promuovere l’innovazione nel settore primario ed 

agroalimentare e per le imprese nelle zone rurali”. 

Il tema innovazione è una delle maggiori novità della programmazione 2014-2020 per lo 

sviluppo rurale. La strategia del Partenariato Europeo in materia di produttività e 

sostenibilità in agricoltura (PEI) sarà incentrata sulla nuova figura del “Gruppo Operativo”, 

un partenariato di soggetti diversi (agricoltori, imprenditori, consulenti, ricercatori, ONG, 

ecc.) orientato a risolvere un problema specifico mediante interventi innovativi nelle 

aziende agricole e forestali. 

Nell’ambito dell’innovazione saranno realizzate attività di collegamento tra agricoltori, 

imprenditori, consulenti, ricercatori, ONG per favorire la costituzione di Gruppi Operativi 

PEI con il coinvolgimento di partner di diverse Regioni, sarà fornito il supporto per l’accesso 

alle opportunità offerte dalle politiche nazionali, regionali ed europee in tema di 

innovazione, l’individuazione, raccolta, analisi, divulgazione della innovazione disponibile, 

nonché gli scambi di esperienza riguardanti buone pratiche per l’adozione di processi 

innovativi nelle aziende agricole e nelle imprese forestali. 

Un aspetto di particolare importanza sarà l’attività di collegamento tra banche dati per 

realizzare servizi agro-climatici e ambientali innovativi. 

All’interno della Priorità strategica 4 sono stati individuati i seguenti risultati attesi: 

- Sostegno per l'interazione efficace ed efficiente tra i Gruppi Operativi; 

- Incremento dell’integrazione tra ricerca, settore primario e agroalimentare; 

- Promozione di soluzione innovative per le aziende agricole le imprese nelle aree 

rurali. 
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Fonte: Documento di programmazione RRN 2014-2020 

 

 

 

Gestione della rete 

Infine, all’interno del Programma RRN è stato ritenuto utile raggruppare in uno schema 

separato dalle priorità strategiche, tutte le attività volte alla “Gestione della Rete”, 

articolandole in un unico Obiettivo specifico 5.1 “Assicurare una corretta ed efficace 

gestione, comunicazione, monitoraggio e valutazione del Programma Rete Rurale 

Nazionale”, con attività volte a garantire la corretta gestione del programma e le relative 

azioni di comunicazione, valutazione e sorveglianza. 
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Fonte: Documento di programmazione RRN 2014-2020 

 

Com’è possibile desumere dalla lettura delle priorità, l’Agricoltura Sociale rientra 

pienamente nell’ambito dello Sviluppo Rurale per la presenza simultanea di aspetti etici e 

sociali, di valorizzazione dei legami fra agricoltura e territorio, di diversificazione e 

valorizzazione delle attività agricole tradizionali Molteplici sono infatti le valenze 

dell’Agricoltura Sociale: per l’agricoltore essa costituisce una nuova fonte di reddito; per le 

politiche sociali trasforma le aziende agricole in centri di generazione di salute psico-fisica e 

mentale nonché in opportunità di inserimento lavorativo per persone a ridotta 

contrattualità; dal punto di vista delle politiche di sviluppo locale, infine, l’Agricoltura 

Sociale offre una prospettiva unitaria dello sviluppo economico e di quello sociale, finora 

oggetto di politiche indipendenti e separate. 

 

 

 

5.6.2 Le risorse della rete rurale nazionale 2014-2020 

Con l’intesa sancita dalla Conferenza Stato-Regioni del 16 gennaio 2014 sulla proposta di 

riparto dei fondi per lo Sviluppo Rurale nel periodo 2014-2020, al programma Rete Rurale 

Nazionale sono state attribuiti circa 45 milioni di euro di risorse FEASR per l’intero periodo 

di programmazione, successivamente aumentati con le somme provenienti dal Capping del 

primo pilastro a 59 milioni di euro. 

Tale importo costituisce il 52,04% di cofinanziamento comunitario dell’intero importo della 

Spesa Pubblica che ammonta conseguentemente a 114.665.194,08 euro.  
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Dotazione risorse rete rurale nazionale 2014-2020 - spesa pubblica per anno 

 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Spesa 

Pubblica 
24.412.336,66 24.495.941,58 16.393.470,41 16.419.158,34 16.460.028,82 16.484.258,26 

FEASR 12.704.180,00 12.747.688,00 8.531.162,00 8.544.530,00 8.565.799,00 8.578.408,00 

Fonte: Nostra elaborazione su dati tratti dal documento di programmazione RRN 2014-2020 

 

 

Dotazione risorse rete rurale nazionale 2014-2020 - spesa pubblica totale 

 TOTALE RRN 2014-2020 

Spesa Pubblica € 114.665.194,08 

FEASR € 59.671.767,00 

Fonte: Documento di programmazione RRN 2014-2020 

 

 

La tabella seguente dà invece un’indicazione orientativa sulle risorse, espresse in termini 

percentuali, che saranno assegnate a ciascuna Priorità Strategica.  

 

Ripartizione indicativa delle risorse per priorità strategica 

PRIORITÀ DENOMINAZIONE MIN. MAX 

Priorità 1 
Migliorare la qualità dell’attuazione dei 

Programmi di sviluppo rurale 
Min. 35% Max 45% 

Priorità 2 

Stimolare la partecipazione dei 

portatori d’interesse all’attuazione 

dello sviluppo rurale 

Min. 15% Max 20% 

Priorità 3 

Informazione-comunicazione sulla 

politica di sviluppo rurale e 

condivisione conoscenze 

Min. 10% Max 15% 

Priorità 4 Promuovere Innovazione Min. 20% Max 25% 

Attività strumentali alla 

gestione della Rete 
Gestione della Rete Rurale Nazionale Min. 5% Max 10% 

Fonte: Documento di programmazione RRN 2014-2020 
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5.7 Le Politiche di sviluppo rurale in Puglia 

 

 

 

5.7.1 Il PSR e i fondi per l’agricoltura sociale  

Il Programma di Sviluppo Rurale della Regione Puglia è ad oggi 

ancora oggetto del processo di approvazione da parte della 

Commissione Europea, processo che si è avviato con la 

presentazione da parte della Regione delle prime bozze di 

programma del PSR.  

L’ultimo documento di programmazione inviato alla 

Commissione europea, durante la stesura della presente ricerca, 

prevede le seguenti misure e sub-misure.  

 

CODICE 

MISURA 
NOME MISURA 

SUBM 

CODICE 
NOME SUBMISURA 

1 
Trasferimento di conoscenze 

e azioni di informazioni 
1.1 

Sostegno per azioni di formazione 

professionale e acquisizione di 

competenze 

1 
Trasferimento di conoscenze 

e azioni di informazioni 
1.2 Sostegno per azioni di informazione 

1 
Trasferimento di conoscenze 

e azioni d’informazioni 
1.3 

Sostegno per scambi interaziendali di 

breve durata nel settore agricolo e 

forestale, nonché per visite in aziende 

agricole e forestali 

2 

Servizio di consulenza, di 

sostituzione e di assistenza 

alla gestione delle aziende 

agricole 

2.1 
Sostegno per utilizzo servizi di consulenza 

da parte delle aziende 

2 

Servizio di consulenza, di 

sostituzione e di assistenza 

alla gestione delle aziende 

agricole 

2.2 Sostegno per la formazione dei consulenti 

3 
Regimi di qualità dei prodotti 

agricoli e alimentari 
3.1 

Sostegno per l’adesione per la prima volta 

a regimi di qualità 

3 
Regimi di qualità dei prodotti 

agricoli e alimentari 
3.2 

Sostegno per attività di informazione e 

promozione svolte da associazioni di 

produttori nel mercato interno 

4 
Investimenti in 

immobilizzazione materiali 
4.1 

Sostegno per il miglioramento e la 

sostenibilità delle prestazioni globali 

dell’azienda (ristrutturazione) 

4 Investimenti in 4.2 Sostegno agli investimenti per la 
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immobilizzazione materiali trasformazione/commercializzazione e lo 

sviluppo dei prodotti agricoli 

4 
Investimenti in 

immobilizzazione materiali 
4.3 

Sostegno per investimenti in infrastrutture 

per lo sviluppo, l’ammodernamento e 

l’adeguamento dell’agricoltura e della 

silvicoltura inclusi accesso ai terreni 

agricoli e forestali, la ricomposizione e il 

miglioramento fondiario, 

l’approvvigionamento e il risparmio di 

energia e risorse idriche 

4 
Investimenti in 

immobilizzazione materiali 
4.4 

Sostegno per investimenti non produttivi 

connessi all’adempimento degli obiettivi 

agro-climatici ambientali, compresa la 

valorizzazione in termini di pubblica utilità 

delle zone Natura 2000 o di altri sistemi ad 

alto valore naturalistico (HNV) 

5 

Ripristino del potenziale 

produttivo agricolo 

danneggiato da calamità 

naturali ed eventi catastrofici 

e introduzione di adeguate 

misure di prevenzione 

5.1 

Sostegno per investimenti in azioni 

preventive atte a ridurre le conseguenze 

di probabili calamità naturali, avversità 

atmosferiche ed eventi catastrofici 

5 

Ripristino del potenziale 

produttivo agricolo 

danneggiato da calamità 

naturali ed eventi catastrofici 

e introduzione di adeguate 

misure di prevenzione 

5.2 

Sostegno per investimenti per il ripristino 

di terreni agricoli e del potenziale 

produttivo danneggiati da calamità 

naturali, avversità atmosferiche ed eventi 

catastrofici 

6 
Sviluppo delle aziende 

agricole e delle imprese 
6.1 

Aiuto all’avviamento di imprese per 

giovani agricoltori 

6 
Sviluppo delle aziende 

agricole e delle imprese 
6.3 

Aiuto all’avviamento di imprese per lo 

sviluppo di piccole imprese agricole 

6 
Sviluppo delle aziende 

agricole e delle imprese 
6.4 

Sostegno per investimenti nella creazione 

e nello sviluppo di attività extra agricole 

7 

Sostegno per l’istallazione, il 

miglioramento e 

l’espansione di infrastrutture 

a banda larga e di 

infrastrutture passive per la 

banda larga, nonché la 

fornitura di accesso alla 

banda larga e ai servizi di 

pubblica amministrazione 

7.3 

Sostengo per l’installazione, il 

miglioramento e l’espansione di 

infrastrutture a banda larga e di 

infrastrutture passive per la banda larga, 

nonché la fornitura di accesso alla banda 

larga e ai servizi di pubblica 

amministrazione online 
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online 

8 

Investimenti nello sviluppo 

delle aree forestali e nel 

miglioramento della 

redditività delle foreste 

8.1 
Sostegno alla 

forestazione/all’imboschimento 

8 

Investimenti nello sviluppo 

delle aree forestali e nel 

miglioramento della 

redditività delle foreste 

8.2 
Sostegno per l’impianto e il mantenimento 

di sistemi agroforestali 

8 

Investimenti nello sviluppo 

delle aree forestali e nel 

miglioramento della 

redditività delle foreste 

8.3 

Sostegno alla prevenzione dei danni 

arrecati alle foreste da incendi, calamità 

naturali ed eventi catastrofici 

8 

Investimenti nello sviluppo 

delle aree forestali e nel 

miglioramento della 

redditività delle foreste 

8.4 

Sostegno al ripristino delle foreste 

danneggiate da incendi, calamità naturali 

ed eventi catastrofici 

8 

Investimenti nello sviluppo 

delle aree forestali e nel 

miglioramento della 

redditività delle foreste 

8.5 

Aiuti agli investimenti destinati ad 

accrescere la resilienza e il pregio 

ambientale degli ecosistemi forestali 

8 

Investimenti nello sviluppo 

delle aree forestali e nel 

miglioramento della 

redditività delle foreste 

8.6 

Sostegno agli investimenti in tecnologie 

silvicole e nella trasformazione, 

mobilitazione e commercializzazione dei 

prodotti delle foreste 

9 

Aiuti per la costituzione di 

associazioni e organizzazioni 

di produttori 

  

10 
Pagamenti agro-climatico-

ambientali 
10.1 

Pagamenti per ettaro di superficie agricola 

per impegni agro-climatici-ambientali 

10 
Pagamenti agro-climatico-

ambientali 
10.2 

Sostegno per la conservazione di risorse 

genetiche in agricoltura 

11 Agricoltura biologica 11.1 
Pagamento per la conversione in pratiche 

e metodi di agricoltura biologica 

11 Agricoltura biologica 11.2 
Pagamento per il mantenimento in 

pratiche e metodi di agricoltura biologica 

12 

Indennità Natura 2000 e 

Indennità connesse alla 

direttiva quadro sulle acque 

12.1 
Indennità compensativa per ettaro di 

superficie agricola in area Natura 2000 

14 Benessere degli animali   

16 Cooperazione 16.1 

Sostegno per la costituzione e gestione di 

gruppi operativi di PEI in materia di 

produttività sostenibilità dell’agricoltura 
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16 Cooperazione 16.2 

Sostegno per progetti pilota. Sostegno per 

lo sviluppo di nuovi prodotti, pratiche, 

processi e tecnologie nel settore 

agroalimentare e forestale 

16 Cooperazione 16.3 

Sostegno per la cooperazione tra piccoli 

operatori per organizzazione processi di 

lavoro in comune e condividere impianti e 

risorse per lo sviluppo e/o 

commercializzazione di servizi turistici 

inerenti al turismo locale 

16 Cooperazione 16.4 

Sostegno per la cooperazione di filiera, sia 

orizzontale che verticale, per la creazione 

e lo sviluppo di filiere corte e mercati 

locali; sostegno per attività promozionali a 

raggio locale connesse allo sviluppo delle 

filiere corte e dei mercati locali 

16 Cooperazione 16.5 

Sostegno per azioni congiunte per la 

mitigazione dei cambiamenti climatici e 

l’adattamento ad essi; approcci collettivi ai 

progetti e alle pratiche ambientali in 

corso, inclusi la gestione efficiente delle 

risorse idriche, l’uso di energia rinnovabile 

e la preservazione dei paesaggi agricoli 

16 Cooperazione 16.6 

Sostegno per la cooperazione di filiera, sia 

orizzontale che verticale, per la 

produzione sostenibile di biomasse da 

utilizzare nella produzione alimentare, di 

energia e nei processi industriali 

16 Cooperazione 16.8 

Sostegno per la stesura di piano di 

gestione forestale o di strumenti 

equivalenti 

19 
Sostegno allo sviluppo locale 

LEADER 
19.1 Sostegno alla preparazione 

19 
Sostegno allo sviluppo locale 

LEADER 
19.2 

Sostegno all’implementazione delle 

operazioni sotto la strategia CLLD 

19 
Sostegno allo sviluppo locale 

LEADER 
19.3 

Preparazione e implementazione delle 

attività di cooperazione dei gruppi di 

azione locale 

19 
Sostegno allo sviluppo locale 

LEADER 
19.4 Supporto ai costi di gestione e animazione 

 

Fra le azioni che si riferiscono direttamente all’Agricoltura Sociale o nelle quali essa può 

legittimamente rientrare, di certo la più interessante è la sub misura 6.4 “Sostegno a 
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investimenti nella creazione e nello sviluppo di attività extra-agricole” scaturita per 

rispondere all’esigenza di provvedere ad una incentivazione della diversificazione delle 

attività esercitate presso le imprese agricole. Dalle analisi territoriali è risultato infatti 

necessario diversificare l’economia delle aree rurali e creare nuove fonti di reddito e 

occupazione, valorizzando il ruolo multifunzionale delle aziende per contrastare la 

diminuzione di competitività del settore agricolo ed il conseguente abbandono dell’attività. 

Inoltre, è risultato importante accrescere l’attrattività dei territori rurali sia sostenendo 

nell’ambito dell’azienda agricola servizi di carattere sociale destinati alle popolazioni rurali, 

sia assicurando la coerenza degli interventi con le norme per la tutela del territorio e la 

salvaguardia e gestione del paesaggio rurale, in quanto elemento di identità del territorio 

regionale e principale risorsa del territorio pugliese. Con il sostegno agli interventi finalizzati 

alla produzione di beni e servizi complementari all’attività agricola nei settori 

dell’artigianato, del turismo, della ristorazione, della didattica, dell’ambiente, del 

commercio e del sociale si vuole favorire una maggiore integrazione delle imprese agricole 

a livello territoriale con gli altri settori produttivi, economici e sociali, assicurando la 

valorizzazione della funzione dell’agricoltura non solo dal punto di vista economico, ma 

anche di presidio e tutela e del territorio, del paesaggio e dell’ambiente. La misura sosterrà 

la diversificazione delle attività e del reddito della famiglia agricola per favorire 

l'integrazione del reddito agricolo attraverso la creazione o l’ampliamento delle seguenti 

funzioni dell’impresa agricola con le seguenti azioni:  

 investimenti funzionali alla fornitura di ospitalità agrituristica in contesto aziendale 

secondo le disposizioni normative vigenti;  

 investimenti funzionali alla fornitura di servizi socio-sanitari, in particolare, a vantaggio 

delle fasce deboli della popolazione;  

 investimenti funzionali all’offerta di turismo rurale e servizi educativi, ricreativi e 

didattici alla popolazione, allo sviluppo di attività commerciali e artigianali legate alle 

specificità produttive locali. 

L’esame del PSR ha poi evidenziato che ulteriori spazi per l’Agricoltura Sociale sono 

riscontrabili anche nella Misura 1 “Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione” 

che concorre a promuovere azioni volte a soddisfare specifiche esigenze di settore 
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riguardanti l’acquisizione di competenze e conoscenze tecniche e gestionali, la diffusione di 

innovazioni nei vari ambiti aziendali e il trasferimento delle conoscenze dal sistema della 

ricerca e della sperimentazione alle imprese. La misura si articola in tre sotto-misure, di cui 

le più interessanti per gli agricoltori che vogliono ampliare le proprie competenze, anche in 

settore similari e affini, o far conoscere la propria attività sono:  

 la 1.1 “Sostegno per azioni di formazione professionale e acquisizione di competenze - 

prevede corsi di formazione, seminari e coaching”; 

 la 1.3 Sostegno per scambi internazionali di breve durata nel settore agricolo e forestale, 

nonché per visite di aziende. Scambi e visite di breve durata in azienda sono il fulcro di 

questa sottomisura che consentirà agli operatori di apprendere personalmente e 

praticamente da un altro soggetto esperto buone pratiche, tecniche migliorative e l’uso 

di tecnologie innovative. 

Il potenziamento della redditività e della competitività del settore agricolo e forestale sono 

al centro invece della Misura 2 Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla 

gestione delle aziende agricole che attraverso le sue sub misure offre la possibilità di 

avvalersi di figure adeguatamente professionalizzate, in grado di elaborare e attuare piani e 

programmi di crescita e di sviluppo aziendale, oltre che di ampliare le competenze dei 

soggetti destinatari dell’intervento. 

Inoltre particolarmente interessanti per quegli agricoltori che intendono investire 

nell’ottimizzare dei processi lavorativi e nella commercializzare dei propri prodotti è la 

Misura 16 Cooperazione, che con le sue sub-misure promuove: 

 la costituzione e gestione di gruppi operativi per la sostenibilità dell’agricoltura; 

 la realizzazione di progetti pilota; 

 lo sviluppo di nuovi prodotti, pratiche e processi nel settore agroalimentare; 

 la promozione del turismo rurale; 

 la creazione e lo sviluppo delle filiere corte e dei mercati locali; 

 la realizzazione di attività promozionali a raggio locale connesse allo sviluppo delle 

risorse e delle filiere territoriali. 

 

 

 

5.7.2 La valorizzazione delle specificità materiali e immateriali dei territori 

interessati dal LEADER 

Il PSR dedica ampio spazio all’approccio LEADER con la Misura 19 

- Sostegno allo sviluppo locale LEADER. Mediante l’attuazione di 

strategie di sviluppo locale LEADER (SSL) si mira a rafforzare la 

coerenza territoriale e contribuire allo sviluppo sostenibile a 

lungo termine del territorio. 

Il LEADER costituirà una misura separata composta da sotto-

misure, come il supporto preparatorio; l'attuazione di interventi 
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nell'ambito della strategia di Sviluppo Locale; la preparazione e attuazione delle attività di 

cooperazione del GAL; i costi di esercizio; e l’animazione. Anche se LEADER sarà 

interamente programmato nell'ambito della focus area 6b, contribuirà ad altre priorità 

dell'Unione e focus area indicate nel PSR. Al fine di attuare il necessario coordinamento tra 

le AdG dei diversi programmi finanziati da due Fondi (dal FEASR - fondo capofila – e dal 

FEAMP), la Regione istituisce un Comitato tecnico regionale intersettoriale per l’attuazione 

dell’intervento Community-led. Nell’ambito del Comitato sono istituiti dei gruppi di lavoro, 

costituiti da personale della Regione esperto di sviluppo locale e esperti esterni con il 

compito di seguire l’attuazione degli interventi CLLD in tutte le sue fasi, nonché di garantire 

il collegamento con la più ampia politica territoriale della Regione (in particolar modo la 

politica per le aree interne). 

Nello specifico, il Comitato tecnico regionale avrà il compito di: 

 Individuare le risorse dei vari Fondi da impegnare in ciascun processo di selezione; 

 Definire i criteri di selezione dei Piani di sviluppo Locale e dei GAL; 

 Istruire e valutare i Piani, predisporre e trasmettere le graduatorie alle AdG dei 

programmi; 

 Armonizzare i tempi nel funzionamento dei diversi Fondi; 

 Monitorare le operazioni (finanziario e procedurale); 

 Esprimere un parere su modifiche/emendamenti dei Piani di Sviluppo Locale. 

L’attuazione dello sviluppo locale Leader in Puglia è programmata sulla base del quadro 

d’insieme tracciato dall’Accordo di Partenariato e con gli indirizzi generali definiti dalla 

programmazione regionale unitaria. 

In risposta agli specifici fabbisogni di miglioramento complessivo della governance, delle 

correlate relazioni di rete e della visione strategica di sistema, la Regione intende 

promuovere l’azione di partenariato e di “dialogo” tra le parti, pubbliche e private, 

favorendo la partecipazione attiva e consapevole di enti territoriali e partenariati pubblico-

privati alla definizione e attuazione di strategie di sviluppo locale che riguardino non solo 

l’agricoltura, ma lo sviluppo complessivo dei territori rurali e del relativo tessuto economico 

e sociale. La Regione intende perseguire una necessaria azione di razionalizzazione verso 

sistemi di aggregazione e relazione efficaci ed efficienti di tutti i soggetti coinvolti nella 

governante locale, a fronte della crescente complessità delle reti di interazione presenti sul 

territorio regionale (GAL, Unioni di Comuni, le aree Parco, ecc.). E’ necessario infatti 

accentuare i fattori e gli impatti sinergici del ruolo e dell’operato di tali soggetti e funzioni 

collettive, riducendo nel contempo i possibili effetti di interferenza e sovrapposizione tra 

aree decisionali e funzionali, che possono determinare inutili duplicazioni o contrasti 

operativi. 

Secondo quanto stabilito dall’art. 32 del Reg. UE 1303/2013 (CLLD) ed in linea con l’Accordo 

nazionale di Partenariato, lo sviluppo locale di tipo partecipativo sarà quindi concepito 

tenendo conto dei bisogni e delle potenzialità locali, compresi elementi innovativi nel 

contesto locale e attività di creazione di reti. 
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Sebbene il CLLD è stato programmato nei relativi fondi solamente nell'ambito di una 

priorità e del relativo obiettivo tematico, sarà in grado di contribuire a qualsiasi altro 

Obbiettivo Tematico stabilito dagli Stati membri. Nel contesto del PSR il LEADER è collegato 

all'OT 9 (Promuovere l'inclusione sociale e la lotta alla povertà) tradotto nella priorità 

dell'Unione per lo sviluppo rurale 6 (Promuovere l'inclusione sociale, la riduzione della 

povertà e lo sviluppo economico nelle zone rurali) e focus area 6(b) promozione dello 

sviluppo locale nelle aree rurali. 

L'Accordo di Partenariato ha definito i tipi di territori in cui ciascuno dei fondi può 

intervenire. La Puglia avendo scelto di sostenere le strategie di sviluppo locale attraverso il 

finanziamento dei due fondi, FEASR e FEAMP, attuerà il LEADER nelle aree eleggibili 

nell’ambito del FEASR, costituite dalle macro-aree classificate come “aree rurali 

intermedie” e come “aree rurali con problemi complessivi di sviluppo” e nelle “aree ad 

agricoltura intensiva specializzata” che sono risultate beneficiarie nell’ambito della 

programmazione 2007/2013, e nelle aree eleggibili al finanziamento del FEAMP, costituite 

dai territori dei Comuni delle aree marine costiere, lagunari, lacustri e fluviali. 

Esclusivamente nelle aree classificate come “aree rurali con problemi complessivi di 

sviluppo” è previsto anche il finanziamento dei fondi FESR e FSE. 

Sono incluse nei territori eleggibili le isole amministrative dei poli urbani, che ai sensi 

dell’applicazione della presente misura saranno classificate sulla base della classificazione 

dell’area contigua. Il comitato tecnico regionale per l’attuazione dell’intervento 

Community-led si occuperà di definire i risultati attesi e gli obiettivi dell’intervento 

community-led, le priorità territoriali, rendendole operative attraverso opportuni criteri di 

selezione di Piani di Sviluppo Locale e GAL, tenendo debitamente conto delle specifiche 

priorità e degli obbiettivi dei rispettivi programmi. Relativamente al PSR, successivamente 

sono riportati gli elementi da considerare nella definizione dei criteri di selezione. Rispetto 

agli altri fondi sarà garantita la complementarietà e la demarcazione. La Puglia, inoltre 

individua quale Fondo capofila il FEARS. 

È intenzione della Regione prevedere un sostegno preparatorio aggiuntivo per le attività 

attribuite ai Gruppi di Azione Locale (GAL) in aggiunta al minimo previsto dall’art. 34(3) del 

Reg. UE 1303/2013 funzionale all’attuazione plurifondo delle strategie di sviluppo locale. Gli 

obiettivi che ciascun Piano di Sviluppo Locale perseguirà saranno finalizzati a precisi ambiti 

tematici, più specifici di quelli utilizzati in passato. In particolare la strategia dovrà 

rispondere all'obiettivo generale di sviluppare azioni di sistema, declinato sui tematismi che 

il GAL sceglierà tra quelli indicati dalla Regione e ricompresi nell’Accordo di Partenariato. 

Dovrà essere indicato l’ambito prevalente e dovranno essere individuati al massimo altri 

due tematismi strettamente integrati con il tema prioritario. Nel caso in cui il Gal scelga più 

di un area tematica, la strategia di sviluppo formulata deve giustificare il valore attribuibile 

alla connessione tra i temi individuati. In questo modo il GAL potrà dare risposta a problemi 

che presentano forti connotazioni specifiche a scala locale. 
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Qualsiasi sia l’ambito tematico scelto dal GAL, nella strategia dovranno essere privilegiati 

interventi innovativi e dovranno essere previsti interventi di piccola scala e progetti 

integrati che meglio concorrano a raggiungere i risultati delineati nella strategia. Gli ambiti 

tematici di intervento per i rispettivi Piani di Sviluppo Locale sono di seguito riportati. 

I 9 tematismi sono definiti in ordine di priorità: 

1. Turismo sostenibile; 

2. Valorizzazione di beni culturali e patrimonio artistico legato al territorio; 

3. Cura e tutela del paesaggio, dell'uso del suolo e della biodiversità; 

4. Valorizzazione e gestione delle risorse ambientali e naturali; 

5. Sviluppo e innovazione delle filiere e dei sistemi produttivi locali; 

6. Accesso ai servizi pubblici essenziali; 

7. Inclusione sociale di specifici gruppi svantaggiati e/o marginali; 

8. Legalità e promozione sociale nelle aree ad alta esclusione sociale; 

9. Diversificazione economica e sociale connessa ai mutamenti nel settore della pesca 

(ammissibile solo in caso di GAL plurifondo FEASR – FEAMP) 

In risposta alle principali sfide enunciate dall’Accordo di Partenariato, per il CLLD, rispetto al 

miglioramento del design e l’implementazione delle politiche a favore di specifiche aree [a], 

alla qualità della progettazione locale [b] e al coordinamento tra le politiche, anche ai fini 

della semplificazione degli strumenti di governance e delle procedure [c], la logica che 

sostiene l’attuazione di LEADER in Puglia è orientata verso gli obiettivi regionali, quali: 

 una maggiore qualità della progettazione locale, anche in termini di definizione di 

risultati attesi ed obiettivi chiari, rispondenti e misurabili, nonché della conseguente 

misurazione e valutazione dei relativi effetti ed impatti; 

 il sostegno agli attori economici e sociali in ambito locale per la promozione di processi 

di diversificazione delle attività agricole capaci di coniugare la sostenibilità economica di 

nuove iniziative di investimento con opportunità di inserimento sociolavorativo e di 

innovazione sociale che puntino sulle risorse delle aree rurali e favoriscano una 

maggiore qualità della vita, anche mediante l’integrazione con le politiche di settore in 

ambito sociale, sanitario e di politiche attive del lavoro; 

 una strategia di sviluppo locale di carattere innovativo, puntare alla creazione di 

occupazione in ambito locale e alla valorizzazione di risorse locali, incentivando attività 

produttive sostenibili sotto il profilo ambientale ed economico-sociale e servizi per la 

popolazione e l’inclusione sociale ed in particolare attraverso l’utilizzo degli strumenti di 

cui all’art. 20 del Regolamento UE 1305/2013; 

 una concentrazione e razionalizzazione degli strumenti e dei ruoli di governance previsti 

a livello locale;  

 una pianificazione ispirata alla trasparenza, all’efficienza, alla sostenibilità generale della 

sua azione e alla semplificazione degli strumenti di governance e delle procedure per 

l’accesso ai finanziamenti europei;  
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 una pianificazione ispirata alla partecipazione attiva, matura e consapevole dei partner, 

pubblici e privati, anche sotto il profilo finanziario, allo scopo di assicurare una 

rappresentatività effettiva e concreta. 

È intenzione della Regione sostenere strategie di sviluppo locale che prevedono azioni 

innovative non strettamente legate alle misure standard come definite nel PSR. I singoli 

interventi sono ammissibili se contribuiscono al raggiungimento degli obiettivi della 

Strategia di Sviluppo Locale e corrispondono alle priorità indicate nell'Accordo di 

Partenariato e nel PSR.  

I GAL potranno, sulla base della strategia individuata, definire e attuare azioni ammissibili 

nell'ambito delle 6 priorità e focus area individuate dal Reg. 1305/13, purché coerenti con il 

tema scelto e la propria Strategia. In materia di demarcazione: nell’ambito della misura 16 

(art. 35) il GAL potrà svolgere un ruolo rilevante per interventi volti a favorire la 

diversificazione delle attività agricole (di cui alla lettera K comma 2 dell’art. 35), in 

particolare è auspicabile che il GAL svolga una forte azione di animazione sul territorio e 

possa creare le condizioni per la messa in rete di tutte le iniziative sviluppate nel periodo di 

programmazione 2007/2013 e quelle che si avvieranno nell’ambito del PSR 2014/2020 

relativamente alla misura 6 (art 19). 

 

Relativamente alle altre azioni ammissibili (lettere da a a j del comma 2) ai sensi dell’art 35 

il GAL non interviene. Diversamente il GAL sarà unico attuatore delle azioni ammissibili ai 

sensi dell’art. 20 lettera a), d), c), f), g). 

I progetti finanziabili potrebbero includere tutti i tipi di azioni sovvenzionabili nell'ambito 

dei Fondi SIE. Nella definizione del PSL il GAL, perché chiamato a incidere sullo sviluppo 

economico e sociale del proprio territorio, dovrà tener conto di tutte le politiche 

concorrenti e complementari. In particolare la strategia di sviluppo, laddove concorrente, 

dovrà comprendere le linee tracciate dalla politica nazionale per le aree interne, in modo 
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che il GAL possa diventare anche promotore e sostenitore di tale politica. Non di meno il 

GAL dovrà rendersi partecipe nel sostenere una politica sociale volta al miglioramento della 

qualità di vita della propria area in ottemperanza ai principi e indirizzi definiti anche negli 

orientamenti comunitari e nazionali in materia di agricoltura sociale. Proprio perché 

portatore di interessi collettivi del proprio territorio, il GAL nella definizione e attuazione 

del PSL dovrà garantire la condivisione con le Parti Economiche e Sociali del territorio 

interessato. 

Ogni territorio potrà partecipare ad una sola candidatura. 

La popolazione di ogni GAL sarà compresa tra 50.000 e 250.000 abitanti. La Puglia, quindi, 

deroga al limite massimo di 150.000 abitanti in considerazione di una serie di elementi 

caratterizzanti il territorio regionale. 

Il limite della popolazione serve a delimitare l’estensione territoriale di attuazione dei PSL 

da parte del GAL, in quanto minore è l’estensione del territorio, maggiore è la facilità di 

stringere contatti con gli abitanti, aumentare la partecipazione locale e sviluppare capacità 

organizzativa e identità locale. Da come risulta nel contesto economico e sociale del PSR, in 

Puglia, si registra una densità demografica molto Alta dei comuni rurali. 

La dotazione finanziaria sarà compresa tra un minimo di 4 M EURO e 12 M EURO. 

Per stimolare lo sviluppo delle competenze locali e premiare la capacità dei GAL nell’ 

esecuzione del PSL sarà prevista la creazione di una riserva finanziaria da assegnare in base 

al raggiungimento di target prefissati. 

La selezione delle Strategie di Sviluppo Locale avverrà mediante bando pubblico emanato 

dalla Regione entro 6 mesi dalla data di approvazione del PSR. Tale procedura sarà 

effettuata in una sola fase, che prevede la valutazione dei Piani di Sviluppo Locale 

presentati. Il Bando descriverà dettagliatamente condizioni, requisiti e modalità per 

l’accesso alla selezione, anche per quanto riguarda la predisposizione della strategia e del 

PSL, la tempistica, i criteri di selezione, le richieste in termini di sorveglianza, controllo, 

monitoraggio e valutazione. Potranno partecipare alla selezione sia i GAL del periodo di 

programmazione 2007-2013, che partenariati di nuova costituzione, nelle forme che 

saranno definite nell’apposito bando. 

Ogni territorio, la cui unità di base è rappresentata dal Comune, potrà partecipare ad una 

sola candidatura. 
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PARTE 3 

 
STRATEGIE DI  

SVILUPPO AGRICOLO  

E SOCIALE 
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6 Strategie di sviluppo territoriale legate all’agricoltura sociale 
 

 

 

6.1 Considerazioni di sviluppo territoriale 

Il territorio è considerato un vero e proprio prodotto da valorizzare per attirare persone 

interessate a quanto offerto sotto diversi punti di vista (bellezze naturali, architettoniche, 

usi e costumi, cucina, etc.); a fronte della ricerca field e desk, l’area della Murgia è 

potenzialmente predisposta ad attrarre coloro che sono interessati a beneficiare 

dell’agricoltura sociale.  

Prima di entrare nel merito operativo è bene capire l’importanza del marketing per la 

creazione di valore legata ad un territorio.  

Il marketing “territoriale”, si pone come un insieme di strumenti per accrescere il valore 

dell’area attraverso una promozione capace di valorizzarne le potenzialità di sviluppo 

sociale ed economico. Da questo deriva che il territorio deve diventare elemento per la 

valorizzazione dell’agricoltura sociale, facendo leva su variabili etico-morali integrate con la 

crescita del modello di sviluppo economico agricolo della Murgia. 

Le imprese agricole del GAL Murgia Più si devono integrare e fare sistema proponendosi 

come interlocutore attivo sul mercato e segnalando le opportunità per eventuali 

investimenti volti allo sviluppo rurale. Secondo questa logica il marketing può essere 

definito come l’organizzazione intenzionale dell’offerta (in termini di infrastrutture, politica, 

welfare e altre variabili), con l’obiettivo di attrarre investimenti e sostenere la crescita 

locale. 

In quest’ottica lo sviluppo del circolo virtuoso dell’agricoltura sociale comincia utilizzando 

ancora di più e meglio quanto è già a disposizione sia sul territorio (in termini 

d’infrastrutture e beni fruibili in comune), sia presso ogni singolo operatore agricolo. Ciò 

comporta che, una volta “scoperte” le opportunità di agricoltura sociale e condivise le 

finalità, a piccoli passi e con i giusti supporti, possono rappresentare un nuovo percorso da 

intraprendere che aggiunge valore all’attività agricola principale.  

In concomitanza con questo approccio si potranno esplorare aspetti anche turistici, ancora 

sconosciuti sul nostro territorio, il c.d. turismo sociale, che potrebbe rappresentare 

occasione di nuova redditività per le imprese agricole coinvolte. 

Per raggiungere questi obiettivi sarà necessario che il GAL Murgia Più, piuttosto che le 

Istituzioni (come ad esempio i servizi sociali, sanità e politiche agricole) devono organizzare 

dei tavoli tecnici per pianificare e gestire il futuro del territorio, quindi porsi una serie 

d’interrogativi di fondo sull’esistente cercando di dare risposte che siano compatibili tanto 

con le caratteristiche strutturali già consolidate, che con le risorse di cui ragionevolmente 

potrà disporre (come ad esempio le coltivazioni vitivinicole e olivicole a nord del Parco della 
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Murgia e i terreni seminativi a sud), e che comunque considerino il contesto a livello 

regionale, nazionale e perché no, internazionale, con cui interagire e integrare idee 

innovative e, soprattutto, proposte concrete per lo sviluppo dell’agricoltura sociale. 

Le condizioni necessarie per la riuscita di un progetto delicato e complesso come 

l’agricoltura sociale necessita quindi di proposte operative reali e pragmatiche, che sono 

successivamente messe a punto e possano realizzarsi facendo registrare un impatto 

significativo e positivo nell’area di riferimento.  

Per questo è strategica la collaborazione delle diverse strutture coinvolte, infatti, lo 

sviluppo di un territorio passa attraverso l’evoluzione delle variabili materiali e immateriali; 

se si pensa al potenziale in termini di “terra” che si offre, servirà la costruzione di politiche 

sinergiche di aggregazione ed integrazione, ad oggi ancora poco praticate. Inoltre, il ruolo 

delle imprese agricole, a prescindere dalla loro vocazione, risulta centrale nella creazione 

anche di nuova occupazione. 

Una volta definito il posizionamento del territorio appartenente al GAL Murgia Più, in altre 

parole la Murgia e i suoi sei comuni, è fondamentale descriverne le potenzialità e renderlo 

"attraente" per coloro che sono interessati ad investire, agendo su una serie di iniziative 

capaci di aumentare la risorsa terra e l’attrattiva che esercita, attivando quindi un “circolo 

di produzione di valore” i cui elementi imprescindibili sono soddisfazione-attrattiva-valore.  

Il marketing territoriale che il GAL dovrà attuare sarà orientato ad attrarre investimenti 

provenienti da zone diverse dello stesso Paese o da altre nazioni e soddisfare e rassicurare 

gli attori istituzionali, in modo tale da creare collaborazioni positive all’interno della filiera 

dell’agricoltura sociale. 

L’Amministrazione dovrebbe considerare le strategie da adottare considerando le esigenze 

di coloro che operano quotidianamente nei diversi ambiti dell’agricoltura definendo un 

piano di marketing dedicato. 

 

 

 

6.2 L’agricoltura sociale come leva di marketing e comunicazione: finalità 

L’agricoltura sociale del territorio legato al GAL Murgia Più potrebbe essere il fiore 

all’occhiello di un’area potenzialmente dedita al sociale sia come iniziative, che come 

persone. L’idea potrebbe essere quella di creare un Polo di eccellenza per l’agricoltura 

sociale coinvolgendo gli attori menzionati precedentemente che però devono credere nel 

progetto ed essere volano per spin off successivi, sia come imprese agricole che come 

cooperative sociali specializzate nell’agricoltura sociale.  

A questo proposito si potrebbe ipotizzare un’organizzazione composta da imprese agricole 

la cui struttura vitale è composta dagli stessi agricoltori a prescindere dalle coltivazioni; non 

è importante cosa viene prodotto nello specifico in quanto abbiamo visto attraverso le 

ricerche che esistono i presupposti per “fare” agricoltura sociale a prescindere se sono 

utilizzati allevamenti piuttosto che imprese vivaistiche o piuttosto vitigni. 
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Gli agricoltori aderenti al Polo di eccellenza per l’agricoltura sociale conferiscono la loro 

disponibilità ad accogliere soggetti svantaggiati offrendo la materia prima, ovvero i terreni 

e le diverse risorse su cui operare. Di contro avranno visibilità di carattere regionale e 

nazionale che attirerebbe organizzazioni (come ad esempio cooperative sociali interessate 

a offrire servizi collegati all’agricoltura ai propri utenti in un hub riconosciuto con standard 

elevati e magari in futuro anche certificati).  

Naturalmente far parte di questo Polo di eccellenza per l’agricoltura sociale significa 

estendere la propria offerta e integrare le proprie competenze con quelle di altri operatori 

in uno scambio reciproco di know how che vede come obiettivo l’accrescimento dell’etica e 

del sociale.  

Le imprese agricole partecipanti rappresentano certamente il vero valore aggiunto 

dell’iniziativa in quanto senza il loro supporto non si potrebbe creare la connessione tra 

sociale e agricoltura; infatti il loro lavoro, la loro passione, e la loro professionalità genererà 

l’esistenza del polo. 

Secondo le basi del marketing il marchio del Polo di eccellenza per l’agricoltura sociale 

consentirebbe un posizionamento a livello di mercato molto elevato e di conseguenza i 

potenziali utilizzatori riconoscerebbero nel polo stesso quelle caratteristiche che 

genererebbero benefici ad alto valore aggiunto. La particolare localizzazione e morfologia 

territoriale ne fanno una zona con vocazione naturale per ospitare soggetti svantaggiati 

interessati a scoprire le bellezze della terra della Murgia. La diversificazione di coltivazioni, 

piuttosto che la presenza di fattorie didattiche permetterà un’offerta complessiva a 360°.  

La ricerca desk ha evidenziato la presenza di moltissime imprese agricole nell’ambito del 

GAL Murgia Più con coltivazioni fortemente differenziate (vitivinicole, olivicole, orticole, 

frutticole, cerealicole, ecc.), garantendo un’offerta di plus legati all’agricoltura sociale verso 

qualsiasi utilizzo (dai servizi legati alle masserie didattiche, fino ad arrivare all’inserimento, 

previa formazione, in cicli produttivi ma solo per alcune categorie). 

Le cooperative sociali, così come evidenziato dalle interviste, sono molto propense ad 

attivare percorsi d’inserimento per i soggetti svantaggiati nell’ambito dell’agricoltura 

sociale e le Istituzioni hanno l’esigenza di investire in azioni di valore per la cittadinanza, 

soprattutto la meno fortunata. 

Si evince che l’integrazione dei diversi attori potrà creare solo vantaggi per il territorio che 

ripenserà il proprio posizionamento in una prospettiva di medio-lungo termine. 
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Per garantire ancora di più l’efficacia del progetto sarà importante adottare delle norme 

condivise e inserite in un “codice etico” all’interno del quale saranno riportati i principali 

punti relativi all’etica dei comportamenti che devono essere tenuti da coloro che intendono 

partecipare alla filiera dell’agricoltura sociale e coloro che a qualsiasi titolo faranno parte 

del Polo di eccellenza per l’agricoltura sociale stesso.  

A questo punto il poter usufruire del marchio che distinguerà l’appartenenza al Polo, 

significherà essere distintivi, sia come offerta di prodotti, che di servizi. A questo proposito 

si pensi ai prodotti realizzati da soggetti svantaggiati che detengono un elevato valore 

rispetto alla produzione della concorrenza. L’appartenenza al Polo garantisce elevati 

standard di prodotto, di servizio e di processo delle lavorazioni, naturalmente 

impegnandosi a rispettare quanto stabilito nel regolamento d’uso del logo o marchio che si 

creerà. 

 

 

 

6.3  Una proposta operativa per lo sviluppo dell’Agricoltura Sociale 

L’obiettivo principale è quello di sviluppare all’interno del territorio del GAL Murgia Più un 

modello di agricoltura sociale sostenibile e duraturo, basato sulla valorizzazione degli asset 

(risorse agricole) in ottica sociale. 

La finalità della proposta è quella di generare uno sviluppo di lunga durata che nasca dal 

basso della filiera, ovvero dalle potenzialità delle imprese agricole disposte ad adottare al 

loro interno soggetti svantaggiati a prescindere dalla dimensione; non devono essere per 

forza operatori più o meno grandi, ma anche strutture di piccole dimensioni che credono 

nel sociale o addirittura nella nuova imprenditoria giovanile. 

L’intervento si prefigge di supportare la creazione d’imprese agricole sociali, cioè con quelle 

competenze e servizi che possano coinvolgere proattivamente i soggetti svantaggiati e a 

rischio di emarginazione. 

Il percorso proposto prevede l’individuazione delle opportunità inespresse nelle imprese 

agricole e attività di sensibilizzazione rivolte ai nuovi e vecchi imprenditori appartenenti al 

GAL Murgia Più. 

Reputiamo, infatti, che lo sviluppo di un territorio, passi attraverso la crescita del tessuto 

sociale locale (sviluppo endogeno), perché sono i comportamenti virtuosi dei cittadini di 

una comunità che ne generano la relativa prosperità.  

Per questo, all’interno del progetto potrebbe essere dato ampio spazio ad iniziative di 

sensibilizzazione e formazione, così come richiesto dagli intervistati, sulle tematiche legate 

all’agricoltura sociale e i benefici che ne possono derivare per il territorio di riferimento e 

per le singole strutture agricole. 

Per ottemperare a questo bisogno sarà necessaria la “costituzione” all’interno della 

struttura organizzativa del GAL Murgia Più di un gruppo di coordinamento a cui facciano 

capo tutte le operazioni da svolgere ai fini della riuscita del progetto. 
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Tale “struttura” dovrà rappresentare il punto di raccordo tra gli attori della filiera e gli 

stakeholder oltre a promuovere l’iniziativa in altre regioni d’Italia.  

I fondi per costruzione del Polo d’eccellenza dell’agricoltura sociale possono essere 

rintracciati nel nuovo Programma di Sviluppo Rurale così come dettagliato nel capitolo 

precedente.  

 

 

 

6.4 Descrizione dell’idea 

Passando alla descrizione dettagliata dell’intervento, è importante sottolineare che l’idea 

progettuale deve essere concreta per attivare il Polo di eccellenza per l’agricoltura sociale. 

Come è possibile vedere nello schema riportato nelle 

pagine seguenti il progetto si articola in due macro 

fasi: 

1. La prima fase è stata attuata con la redazione di 

questo documento che aveva come obiettivo la 

sostenibilità del progetto; 

2. La seconda fase, che andremo ad esporre nelle 

pagine successive, se attuata, sarà operativa per 

creare la filiera dell’agricoltura sociale. 

Dopo aver verificato l’interesse degli attori della 

filiera, sarà opportuno capire chi intende realmente aderire a questo progetto rendendosi 

soggetto attivo e partecipativo nella creazione di valore sul territorio. Per verificare la 

fattibilità pratica sarà necessario definire una campagna di comunicazione integrata rivolta 

a tutte le potenziali imprese agricole insistenti sul territorio, che sono circa 3400. Dopo aver 

effettuato e riportato in questo documento un’analisi sistematica delle maggiori imprese 

presenti, averle catalogate per coltivazione e comune, intervistato gli opinion leaders attivi 

nel settore agricolo, a questo punto possiamo passare alla fase successiva. 

Sulla base delle informazioni raccolte sarà possibile individuare gli asset non valorizzati e le 

eventuali lacune all’interno delle filiere, quindi possibili spazi anche per la nascita di nuove 

imprese.  

Analizziamo i principali punti: 

 

» Possibili aree d’intervento filiera 

Dopo aver compreso in maniera analitica lo stato di salute della filiera e aver verificato gli 

ambiti di applicabilità dell’agricoltura sociale, sarà possibile individuare in maniera specifica 

le imprese agricole disponibili ad entrare a far parte del Polo di eccellenza per l’agricoltura 

sociale per poi definire i servizi ai quali potranno agganciarsi le Cooperative sociali per 

coinvolgere i soggetti svantaggiati. 
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» Raccomandazioni operative 

Sulla base delle informazioni emerse dal lavoro svolto nelle fasi precedenti e sulle riflessioni 

degli esperti, sarà redatto un master plan del Polo d’eccellenza di agricoltura sociale. In tale 

documento sarà illustrato il piano operativo di massima per la creazione del Polo, 

illustrando in maniera dettagliata le iniziative volte alla creazione delle nuove attività in 

ambito agricoltura sociale. 

 

Strategie del piano di sviluppo del “Polo d’eccellenza di agricoltura sociale” 

 

 Definizione del “Polo d’eccellenza di agricoltura sociale” 

 Elenco degli ambiti dove stimolare l’inserimento dei soggetti svantaggiati (cicli, servizi, prodotti) 

 Creazione di un gruppo di coordinamento dedicato all’interno del Polo che s’interfaccerà con 

attori istituzionali come la Regione, piuttosto che i Ministeri o Fondazioni, Consorzi ed Enti vari 

 Piano di sostegno (finanziamenti disponibili)  

 

Piano delle iniziative  

 Presentazione alle imprese agricole da parte del GAL Murgia Più del Polo di eccellenza per 

l’agricoltura sociale e sensibilizzazione sulle tematiche dell’agricoltura sociale verso le imprese 

agricole 

 Trasmissione delle strategie di sviluppo territoriale legate all’agricoltura sociale 

 Presentazione dell’iniziativa alle istituzioni a diversi livelli 

 Supporto operativo da parte del GAL agli imprenditori agricoli del sistema agricoltura sociale 

per entrare nel Polo (standard di accesso) 

 Valutazione aspiranti imprenditori/investitori nella valutazione della loro iniziativa in ambito 

agricoltura sociale 

 Supporto nel reperimento delle risorse finanziarie 

 Sostegno nell’implementazione di attività di marketing e comunicazione dedicate alla creazione 

di visibilità e consenso 

 Coordinamento e monitoraggio permanente 

 

Dopo aver individuato le opportunità che possono essere sviluppate attraverso un 

miglioramento dell’integrazione delle attività riguardanti la filiera dell’agricoltura sociale 

(vedi master plan “Polo d’eccellenza di agricoltura sociale), si presenteranno i risultati della 

prima parte del lavoro agli operatori del settore, ed alle varie comunità locali in modo da 

“contaminare” il territorio con la nuova visione. Ciò servirà a trasmettere i benefici, ovvero 

l’inesplorato in termini di business che potrebbe divenire parte integrante dello sviluppo 

del territorio. 

Per fare ciò saranno realizzati convegni e una serie di seminari locali (uno per comune), al 

fine di presentare le nuove idee e le opportunità emerse dall’analisi. In questa fase del 

progetto, il gruppo di coordinamento inizierà un percorso di sensibilizzazione verso gli 

operatori economici, comunità, cooperative, sindacati, associazioni di categoria, …. 
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Questa fase non rappresenterà soltanto un momento informativo, ma costituirà anche un 

momento di formazione, così come richiesto dai diversi opinion leader intervistati. I 

seminari, e i “momenti d'incontro” che saranno realizzati nelle varie sedi, avranno non solo 

una valenza divulgativa sui nuovi scenari del settore ma rappresenteranno soprattutto un 

momento di prima formazione su temi legati all’agricoltura sociale, e un primo contatto con 

i “vecchi” e giovani imprenditori agricoli che vorrebbero operare con la propria impresa in 

un’ottica multifunzionale. Ricordiamo, infatti, che per agricoltura multifunzionale 

intendiamo quell’impresa agricola che esercita l’attività agrituristica e vende direttamente i 

propri prodotti, ma anche l’impresa che svolge attività didattiche, cura e mantiene il verde 

pubblico, riqualifica l’ambiente, gestisce le aree venatorie e la forestazione, eleva il 

potenziale turistico di una determinata area e contribuisce allo sviluppo rurale del 

territorio.  

 

Attività Comune Convegni 

Convegno Bari 

1° Convegno di carattere nazionale sui temi 

dell’agricoltura sociale come polo d’eccellenza nel 

territorio della Murgia (es. in concomitanza della Fiera 

del Levante) 

Seminari 
Comuni GAL 

Murgia Più 

6 seminari (1 per comune) dedicati alla 

divulgazione/formazione dell’agricoltura sociale 

fornendo strumenti operativi in tema di gestione 

d’impresa agricola dedicata al sociale e reperimento 

finanziamenti dedicati 

 

Le attività che vedranno l’inizio con questa fase (convegni e seminari), proseguiranno in una 

fase successiva con una maggiore pervasività a tutti i livelli della società pugliese, in modo 

da “fertilizzare” il territorio con le nuove idee.  

 

» Sviluppo filiera 

In questa fase il gruppo di coordinamento lavorerà a fianco degli imprenditori agricoli 

aiutandoli nelle problematiche legate all’individuazione/realizzazione delle diverse 

opportunità di business individuate dal GAL Murgia Più in termini di agricoltura sociale. 

In questa fase del progetto la “struttura” realizzata in seno al GAL Murgia Più comincerà il 

suo operato di supporto e coordinamento per la realizzazione di un sistema di servizi 

integrati capace di saper ben figurare anche in contesti internazionali. 

 

» Costituzione di una struttura a supporto della filiera 

La prima iniziativa della seconda fase del progetto prevede quindi la costituzione, come 

dicevamo in precedenza, di una “struttura dedicata al coordinamento del progetto” cui 

dovranno fare capo i rappresentanti delle filiere (Istituzioni, Cooperative sociali, Imprese 

agricole).  
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Questa struttura sarà composta da una serie di professionalità esperte in diverse aree 

aziendali, organizzata in forma snella ed in grado di garantire gli indirizzi intrapresi e 

rappresentare le politiche di sviluppo della filiera (ad esempio creazione del marchio 

dedicato alle produzioni attuate con la collaborazione di soggetti svantaggiati).  

Ciò potrebbe essere di grande aiuto allo sviluppo a lungo termine delle imprese agricole, 

che ancora non percepiscono il valore aggiunto di questo genere d’iniziative. Normalmente, 

le imprese agricole del territorio anche sulla base della ricerca svolta sul campo, non hanno 

vocazione commerciale, diversamente, il marchio ad alto valore aggiunto e una politica di 

marketing e comunicazione appartenente al Polo di eccellenza per l’agricoltura sociale 

saranno in grado di avviare iniziative efficaci volte “alla vendita di prodotti e servizi degli 

aderenti al GAL Murgia Più”.  

 

» Presentazione a potenziali investitori 

Sulla base delle esperienze maturate nella fase 

precedente, sfruttando i contatti avviati nelle 

attività di avvicinamento della popolazione, il 

gruppo di coordinamento svolgerà un’attività di 

prospezione verso quelle realtà potenzialmente 

interessate a investire nella Murgia con le loro 

Cooperative. In questo modo si attiveranno 

sinergie con strutture ricettive creando lavoro 

nell’ambito del turismo sociale, tenendo sempre 

presente le vocazioni del territorio e le sinergie 

attivabili con l’esistente. 

In particolare, per turismo sociale intendiamo 

un servizio, inteso come momento d’incontro, di 

relazione e scambio di esperienze reciproche e 

culture tra persone di città e regioni diverse, 

quindi l’affermazione e il recupero della propria personalità, in tempi e spazi diversi. Ciò si 

sposa perfettamente con l’agricoltura sociale. Il turismo sociale, infatti, deve fondarsi su tre 

elementi di base: 

a. Le persone che lo praticano per vari motivi (economici, fisici, culturali, ...), non vedono 

garantito il diritto “inalienabile” alle vacanze; 

b. Le persone che si occupano di turismo sociale non devono porsi come traguardo 

esplicito quello del semplice profitto; 

c. Il turismo sociale deve avere un contenuto (educativo, esperienziale, relazionale, 

solidale e sociale) fortemente caratterizzante con l’applicazione dell’agricoltura sociale. 

Continuando a parlare di strategia sarà importante “fertilizzare” il territorio, per cui 

saranno realizzati momenti d’incontro con gli studenti del 5° anno delle scuole professionali 
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legate alla filiera (istituti professionali, …), nonché con l’imprenditoria e il sistema impresa 

locale. 

 

Province Seminari formativi giovani 
Momenti d’incontro con il Sistema 

Impresa 

Bari, BAT 
Incontri con studenti del 5° anno 

degli istituti professionali 

Presentazione presso le strutture 

periferiche di sindacati di 

categoria, camera di commercio, 

ecc. delle opportunità di crescita 

 

Al fine di rendere più facile ed economica la diffusione delle nuove idee, saranno realizzati 

dei video sull’agricoltura sociale da trasmettere nel corso dei convegni e seminari, come su 

Facebook attraverso una fan page dedicata e su un canale Youtube. Oggi la tecnologia 

accelera enormemente e velocemente il processo di comunicazione e condivisione per cui 

non dovremmo stupirci se nel breve termine si possano già mettere in cantiere delle 

attività concrete di agricoltura sociale attraverso i social media. 

In quest’ottica si realizzeranno delle attività di comunicazione multimediale per rintracciare 

al meglio l’attenzione dei potenziali interessati, evidenziando il famoso “oceano blu”, cioè il 

“mare/mercato” inesplorato nel quale si possono “tuffare” le imprese agricole del territorio 

GAL Murgia Più. 

Inoltre, sarà possibile anche entrare in contatto con il gruppo di coordinamento, attraverso 

un sito internet dedicato al progetto per mezzo del quale sarà possibile recuperare tutte le 

informazioni sui temi che si riferiscono all’agricoltura sociale oltre all’informativa in tempo 

reale sulle iniziative a favore delle filiere.  

 

» Supporto agli aspiranti imprenditori nella valutazione del loro business  

L’intervento proposto, come già ampiamente ricordato nelle pagine precedenti, non si 

propone soltanto di individuare le imprese agricole che intendo essere parte integrante del 

Polo di eccellenza per l’agricoltura sociale, ma anche come supporto alla divulgazione di 

questa nuova pratica che crea valore sul territorio della Murgia. 

Pertanto, il gruppo di lavoro svolgerà un ruolo di supporto agli aspiranti imprenditori 

agricoli nella valutazione delle validità delle loro idee legate all’agricoltura sociale, 

aiutandoli in una disamina dei problemi, che parta dal macro per giungere al micro, fino al 

supporto operativo per concretizzarle. 
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» Supporto nel reperimento delle risorse economiche  

Per la realizzazione di una nuova attività sono necessari tre elementi fondamentali: 

 Idee; 

 Motivazioni;  

 Capitali.  

Pertanto dopo aver individuato gli imprenditori interessati e aver insieme a loro messo a 

punto un piano di sviluppo della loro iniziativa all’interno del Polo di eccellenza per 

l’agricoltura sociale, il gruppo di coordinamento supporterà gli agricoltori 

nell’individuazione delle forme di finanziamento più vantaggiose, tenendo ben presente le 

dimensioni del business e il loro piano di fattibilità in accordo con le strutture esterne come 

Istituzioni e Cooperative sociali, sempre in un’ottica di crescita economico-sociale integrata. 

 

Macro inquadramento della 
business idea dell’impresa agricola 

Diagnosi sulle aree 
critiche del business 

 

Spunti per il miglioramento del 
piano 

Supporto nella messa in pratica 
dell’idea 

Micro 

MACRO 
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Relazioni GAL Murgia Più / Filiera agricoltura sociale 

 

 
 

 

 

 

Gruppo 
Coordinamento 
GAL Murgia Più

Imprese 
Agricole

Istituzioni

Cooperative 
Sociali
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Ringraziamenti 
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contributo dei seguenti attori della filiera dell’agricoltura sociale. 

 

Attore Attività Comune 

Agri Loconia Impresa Agricola Canosa di Puglia 

Agriturismo Coppa Impresa Agricola Ruvo di Puglia 

Assessore Agricoltura Istituzioni Spinazzola 

Assessore Servizi Sociali Istituzioni Canosa di Puglia 

Assessore Servizi Sociali Istituzioni Spinazzola 

Azienda Agricola Zianni Impresa Agricola Spinazzola 

Campo dei Miracoli Coop Sociale Gravina in Puglia 

Coldiretti Istituzioni Spinazzola 

Colli della Murgia Impresa Agricola Gravina in Puglia 

Di. Gi. Esse Coop Sociale Spinazzola 

F.lli Giglio Impresa Agricola Gravina in Puglia 

Il Sorriso Coop Sociale Canosa di Puglia 

La Ferrata Impresa Agricola Ruvo di Puglia 

Masseria Cefalicchio Impresa Agricola Canosa di Puglia 

Masseria Modesti Impresa Agricola Ruvo di Puglia 

Masseria Polvino Impresa Agricola Ruvo di Puglia 

Masseria San Vincenzo Impresa Agricola Spinazzola 

Masseria Sant'Angelo Impresa Agricola Gravina in Puglia 

Mastropasqua Elio Impresa Agricola Ruvo di Puglia 

Mazzone Impresa Agricola Ruvo di Puglia 

Occhio Mininna Impresa Agricola Ruvo di Puglia 

Questa Città Coop Sociale Gravina in Puglia 

Rama Coop Sociale Ruvo di Puglia 

Responsabile Servizi Sociali Istituzioni Gravina in Puglia 

Responsabile Servizi Sociali Istituzioni Ruvo di Puglia 

Borgo Scaringella Impresa Agricola Gravina in Puglia 

Selva Reale Impresa Agricola Ruvo di Puglia 

Terra degli Ulivi Impresa Agricola Ruvo di Puglia 
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Fonti 
 

 AIAB, Associazione Italiana per l'Agricoltura Biologica 

 CCIAA, Camera Di Commercio Industria Artigianato e Agricoltura 

 Coldiretti  

 Commissione Europea 

 Confagricoltura, Confederazione Generale dell’Agricoltura Italiana 

 Confederazione Italiana Agricoltori 

 CRA, Consiglio per la Ricerca e la sperimentazione in Agricoltura 

 INEA, Istituto Nazionale di Economia Agraria 

 ISMEA, Istituto di Servizi per il Mercato Agricolo Alimentare 

 ISTAT, Istituto Nazionale di Statistica 

 Ministero della Lavoro e Politiche Sociali 

 Ministero della Salute 

 Ministero dello Sviluppo Economico 

 Ministero delle Politiche Agricole 

 Regione Puglia 
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QUESTIONARIO PER LE 
IMPRESE AGRICOLE 



QUESTIONARIO – IMPRESE AGRICOLE    Data Intervista __   /   __   /   ____ 

 

I SEZIONE – DATI GENERALI 

 

Ragione sociale  _______________________________________________________________ 

Comune   _______________________________________________________________ 

Indirizzo  _______________________________________________________________ 

Tel/Fax   _______________________________________________________________ 

Email   _______________________________________________________________ 

Sito web  _______________________________________________________________ 

Referente  _______________________________________________________________ 

Attività prevalente  _______________________________________________________________ 

(breve descrizione)  _______________________________________________________________ 

_______________________________________________________________ 

Volume d’affari  _______________ 
(facoltativo) 

 

1. Forma giuridica 

 Ditta individuale 

 Società di persona 

 Società di capitali 

 Cooperativa sociale (□ tipo A, □ tipo B) 

 Associazione 

 Altro_______________ 

 

2. L’impresa è aggregata con:  

 Reti informali di aziende (marchio) 

 Associazioni 

 Consorzi 

 Cooperative 

 Altro_______________ 

 

 

II SEZIONE – DATI TECNICI 

 

4. SAT - Superficie Agricola Totale ha _______________ 

2. SAU - Superficie Agricola Utilizzata ha _______________ 

 

5. SAT rientrante in parchi nazionali o regionali?   

 SI  NO 

% nel Parco dell’Alta Murgia _______________ 

 

6. SAT rientrante in natura 2000?   

 SI  NO 

% nel Parco dell’Alta Murgia _______________ 

 

7. Impresa agricola in possesso di certificazioni: 

 Bio DOP 

 Prodotti di Qualità Puglia 

 Altro_______________ 

 

8. Titolo di possesso dei terreni: 

 Esclusivamente proprietà 

 Prevalentemente proprietà 

 Prevalentemente affitto comodato 

 Esclusivamente affitto e comodato 



 

9. Possesso di manufatti storici: 

 Masseria 

 Iazzo 

 Muretti a secco 

 Trulli o simili 

 Piscine 

 Cisterne storiche 

 

10. Terreni che beneficiano d’irrigazione ha _______________ 

 

11. Terreni in asciutto totali ha _______________ 

 

12. Accesso a rete elettrica presso centro aziendale? 

 SI  NO 

13. Accesso ad acquedotto presso centro aziendale? 

 SI  NO 

14. Accesso gas metano presso rete aziendale? 

 SI  NO 

15. Accesso ad internet veloce rete fissa? 

 SI  NO 

16. Beneficiari di finanziamenti pubblici? 

 SI  NO 

 

III SEZIONE – DATI GESTIONALI 

 

17. Quali? 

 PSR 2007-2015 

 OCM percepiti 

 FERS 

 Altro_______________ 

 

18. Modalità di gestione: 

 Vendita prodotti  

 Vendita servizi 

 Volontariato 

 Altro_______________ 

 

19. Domanda e offerta: prodotti e servizi 

 Offerta > Domanda 

 Offerta < Domanda 

 Offerta = Domanda 

 

20. Personale coinvolto 

 Familiari n.  

 Lavoratori tempo indeterminato n.  

 Lavoratori stagionali n.  

 Operatori socio-sanitari n.  

 Volontari n.  

 Tirocinanti n. 

 

21. Al suo interno è presente personale specializzato per lo svolgimento delle attività sociali? 

 SI 

 

 NO 

22. Strutture disponibili 

 N. posti letto   _______________ 



 N. pasti medi giornalieri  _______________ 

 Altro_______________ 

 

IV SEZIONE – PRODOTTI 

 

23. Allevamento  

 Bovino n. _____ 

 Ovino n. _____ 

 Suino n. _____ 

 Avicolo n. _____ 

 

 Apicoltura n. _____ 

 Equini n. _____ 

 N. di capi totali ________ 

 Altro_______________ 

24. E’ in possesso di razze autoctone? 

 SI 

 

 NO 

25. Coltivazione  

 Cereali ha _____% sul totale 

 Pascolo ha _____% sul totale 

 Vigneti ha _____% sul totale 

 Frutteti ha _____% sul totale 

 Altro_______________ 

 

26. Produzioni 

 Olivicoltura 

 Vitivinicoltura 

 Ortofrutticoltura 

 Floricoltura 

 Altro_______________ 

 

27. Destinazione di produzione  

 Latte 

 Carne 

 Frutta 

 

 Ortaggi  

 Lavorazione industriale 

 Altro_______________ 

28. Commercializzazione dei prodotti 

 Vendita diretta in azienda 

 GAS Gruppi di Acquisto Solidale 

 Gruppi organizzati di consumatori 

 Mercati locali 

 Grande distribuzione  

 Grossisti 

 Negozi specializzati 

 Mense 

 Ristoranti 

 Vendita online 

 Altro_______________ 

 

V SEZIONE – SERVIZI 

 

29. Servizi offerti 

 Attività diurne per bambini 

 Attività diurne per anziani 

 Attività diurne per ragazzi 

 Attività diurne donne in condizioni disagiate  

 Attività diurne minori a rischio 

 Altro_______________ 

 

30. Servizi offerti nelle Fattorie didattiche (trasformazione e percorsi) 

 Grano -> pasta, pane 

 Latte -> formaggi e mozzarella 

 Frutta -> confetture 

 Piante aromatiche 

 Flora e fauna tipica 

 Altro 



 Uva -> vino 

 Ortaggi -> conserve e sott'olio 

 Ulivo -> olio 

o ________________________ 

o ________________________ 

o ________________________ 

31. Altre attività offerte 

 Ortoterapia 

 Onoterapia (asini) 

 Pet therapy  

 Florovivaismo  

 Ippoterapia 

 Altro 

o ________________________ 

o ________________________ 

o ________________________ 

o ________________________ 

 

32. L’azienda realizza altre attività connesse al settore agricolo?  

 Agriturismo 

 Turismo sociale 

 Fattoria didattica 

 Ristorazione 

 Agriasilo 

 Trasformazione prodotti 

 Vendita diretta  

 Contoterzismo  

 Artigianato 

 Altro_______________ 

 

VI SEZIONE – AGRICOLTURA SOCIALE 

 

33. Conosce il significato di Agricoltura sociale? 

 SI 

 NO 

 Se si … ma non è interessato 

 Se si … piacerebbe approfondire 

 Se si … vorrebbe avviare iniziativa 

 

Commenti 

 

 

 

 

34. Tipologia di soggetti svantaggiati a cui si rivolge? 

 Tossicodipendenti  

 Ex tossicodipendenti 

 Alcool dipendenti 

 Ex alcool dipendenti 

 Detenuti  

 Ex detenuti 

 Minori in difficoltà  

 Minori e giovani in situazioni di disagio 

 Immigrati 

 Donne a rischio 

 Anziani in difficoltà 

 Disabili fisici   

 Anziani 

 Disabili psichiatrici 

 Senza fissa dimora 

 Altro_______________ 

 

34. Numero di soggetti svantaggiati attualmente accolti (alla data dell’intervista) _______________ 

 



35. Attività che coinvolgono i soggetti svantaggiati  

 Attività di coltivazione e allevamento 

 Ortoterapia 

 Onoterapia (asini) 

 Pet therapy  

 Ippoterapia 

 Florovivaismo  

 Serra 

 Manutenzione verde 

 Laboratori  

o ________________________ 

o ________________________ 

o ________________________ 

o ________________________ 

 Altro_______________ 

 

36. Collaborazioni con altri soggetti 

 ASL  

 Associazioni di Volontariato 

 SERT  

 Cooperative Sociali 

 Istituti Penitenziari 

 Enti Locali (Comuni, Province) 

 Associazioni di volontariato 

 Università 

 Opere religiose 

 Altri soggetti agricoli 

 Enti di Formazioni 

 Altro_______________ 

 

VII SEZIONE – DOMANDE QUALITATIVE 

 

37. Cosa pensa di un eventuale Polo di Agricoltura Sociale?  

 

Commenti 

 

 

 

 

Suggerimenti per la discussione 

» Sviluppare opportunità di crescita delle imprese agricole che intendono investire sul sociale per 

diversificare l’offerta 

» Aggregazione d’imprese di AS con politiche di marketing e comunicazione comuni. Es. creazione di un 

marchio comune  

 

38. Quali potrebbero essere secondo Lei i principali punti di forza e di debolezza dell’agricoltura sociale? 

Forza  

 

 

 

 

 

Debolezza 

 

 

39. Le istituzioni e le comunità locali hanno mostrato interesse particolare per le attività sociali in 

agricoltura? 

Indicare il Suo valore percepito da 0 a 100 (100 è il massimo dell’interesse)? _____ 
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QUESTIONARIO PER LE 
IMPRESE SOCIALI 

      



QUESTIONARIO – Cooperative Sociali    Data Intervista __   /   __   /   ____ 

 

I SEZIONE – DATI COOPERATIVA SOCIALE 

 

Ragione sociale  _______________________________________________________________ 

Comune   _______________________________________________________________ 

Indirizzo  _______________________________________________________________ 

Tel/Fax   _______________________________________________________________ 

Email   _______________________________________________________________ 

Sito web  _______________________________________________________________ 

Referente  _______________________________________________________________ 

 

Attività prevalente  _______________________________________________________________ 

(breve descrizione)  _______________________________________________________________ 

_______________________________________________________________ 

 

1. Forma giuridica 

 Ditta individuale 

 Società di persona 

 Società di capitali 

 Cooperativa sociale (□ tipo A, □ tipo B) 

 Associazione 

 Altro_______________ 

 

2. L’impresa è aggregata con:  

 Reti informali di aziende (marchio) 

 Associazioni 

 Consorzi 

 Cooperative 

 Altro_______________ 

 

 

3. Personale coinvolto 

 Familiari n. ___ 

 Lavoratori tempo indeterminato n. ___ 

 Lavoratori stagionali n. ___  

 Tirocinanti n. ___ 

 Operatori socio-sanitari n. ___ 

 Volontari n. ___ 

 Altro_______________ 

 

4. Al suo interno è presente personale specializzato per lo svolgimento di attività legate all’agricoltura  

sociale? 

 SI  NO 

 



II SEZIONE – SERVIZI 

 

5. Quali servizi offre la Cooperativa Sociale?  

 Intrattenimento e animazione 

 Soggiorni estivi e/o invernali  

 Istruzione per gli adulti  

 Sostegno e/o recupero scolastico  

 Servizi educativi scolastici   

 Servizi educativi per disabili  

 Orientamento scolastico e/o lavorativo  

 Prestazioni sanitarie generiche  

 Prestazioni sanitarie riabilitative  

 Prevenzione sanitaria  

 Soccorso e trasporto sanitario  

 Formazione  

 Inserimento sociale 

 Assistenza psicologica 

 Servizi di prima accoglienza  

 Assistenza domiciliare  

 Assistenza: 

o In comunità 

o In residenze assistite 

 Servizio mensa  

 Prestazioni alberghiere (dormitori, …)  

 Altro 

o _______________ 

o _______________ 

o _______________ 

 

6. Tipologia di soggetti svantaggiati a cui si rivolge? 

 Tossicodipendenti  

 Ex tossicodipendenti 

 Alcool dipendenti 

 Ex alcool dipendenti 

 Detenuti  

 Ex detenuti 

 Minori in difficoltà  

 Minori e giovani in situazioni di disagio  

 Immigrati 

 Donne a rischio 

 Anziani in difficoltà 

 Disabili fisici   

 Anziani 

 Disabili psichiatrici 

 Senza fissa dimora 

 Altro_______________ 

 

7. Numero di soggetti svantaggiati gestiti (alla data dell’intervista) _______________ 

 

8. Strutture disponibili 

 N. posti letto tot  _______________ 

 N. pasti medi giornalieri tot _______________ 

 Altro_______________ 

 

9. Collaborazioni con altri soggetti 

 ASL  

 Associazioni di Volontariato 

 SERT  

 Cooperative Sociali 

 Istituti Penitenziari 

 Enti Locali (Comuni, Province) 

 Associazioni di volontariato 

 Università 

 Opere religiose 

 Altri soggetti agricoli 

 Enti di Formazioni 

 Altro_______________ 

 

 

 

  



III SEZIONE – AGRICOLTURA SOCIALE 

 

10. Conosce il significato di Agricoltura sociale? 

 SI 

 NO 

 Se si … ma non è interessato 

 Se si … piacerebbe approfondire 

 Se si … vorrebbe avviare iniziativa 

 

Commenti 

 

 

 

11. Attività offerte dalla Vs Coop legate all’agricoltura? 

 Ortoterapia 

 Onoterapia (asini) 

 Pet therapy  

 Florovivaismo  

 Ippoterapia 

 Laboratori 

o ________________________ 

o ________________________ 

o ________________________ 

 Percorsi didattici 

o ________________________ 

o ________________________ 

o ________________________ 

 Altro 

o ________________________ 

o ________________________ 

o ________________________ 

 

12. La Cooperativa realizza anche attività connesse al settore agricolo?  

 Agriturismo 

 Turismo sociale 

 Fattoria didattica 

 Ristorazione 

 Agriasilo 

 Trasformazione prodotti 

 Vendita diretta  

 Contoterzismo  

 Artigianato 

 Altro_______________ 

 

13. Attività che coinvolgono i soggetti svantaggiati in agricoltura 

 Nessuna 

 Attività di coltivazione e allevamento 

 Ortoterapia 

 Onoterapia (asini) 

 Pet therapy  

 Ippoterapia 

 Florovivaismo  

 Serra 

 Manutenzione verde 

 Pulizie  

 Laboratori  

o ________________________ 

o ________________________ 

o ________________________ 

o ________________________ 

 Altro_______________ 

 

 



IV SEZIONE – DOMANDE QUALITATIVE 

 

14. Cosa pensa di un eventuale Polo di Agricoltura Sociale?  

 

Commenti 

 

 

 

 

Linee guida discussione 

» Sviluppare opportunità di crescita per le Cooperative Sociali che intendono investire sul l’AS 

» Imprese agricole come modello di welfare locale per far risparmiare le strutture sanitarie attraverso 

l’offerta di servizi dell’agricoltura sociale 

» Generare un polo di agricoltura sociale riconosciuto a livello nazionale attraverso la creazione di un 

marchio dove sono riconosciuti prodotti, servizi e prassi e politiche di marketing e comunicazione comuni 

 

15. Secondo Lei, in tema di servizi legati all’agricoltura ... 

 Offerta > Domanda 

 Offerta < Domanda 

 Offerta = Domanda 

 

16. Riflessione: Quali potrebbero essere i principali punti di forza e di debolezza dell’agricoltura sociale? 

Forza  

 

 

 

 

 

Debolezza 

 

 

17. Come giudica l’attività sociale offerta sul Suo territorio? 

Valutazione 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 

 

18. Le istituzioni e le comunità locali hanno mostrato interesse particolare per le attività sociali in 

agricoltura? 

Valutazione 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
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QUESTIONARIO 
ISTITUZIONI 



QUESTIONARIO – ISTITUZIONI     Data Intervista __   /   __   /   ____ 

 

I SEZIONE – DATI GENERALI 

 

Ragione sociale  _______________________________________________________________ 

Comune   _______________________________________________________________ 

Indirizzo  _______________________________________________________________ 

Tel/Fax   _______________________________________________________________ 

Email   _______________________________________________________________ 

Sito web  _______________________________________________________________ 

Referente  _______________________________________________________________ 

 

Attività prevalente  _______________________________________________________________ 

(breve descrizione)  _______________________________________________________________ 

_______________________________________________________________ 

 

II SEZIONE – AGRICOLTURA SOCIALE 

 

Linee guida discussione 

» Sviluppare opportunità di crescita delle imprese agricole che intendono investire sul sociale 

» Imprese agricole come modello di welfare locale per far risparmiare le strutture sanitarie attraverso 

l’offerta di servizi dell’agricoltura sociale 

» Generare un polo di agricoltura sociale riconosciuto a livello nazionale attraverso la creazione di un 

marchio dove sono riconosciuti prodotti e prassi. 

» Rendere consapevoli gli operatori del SSN dell’importanza dell’agricoltura sociale 

 

1. Conosce il significato di Agricoltura sociale? 

 SI 

 NO 

 Se si … ma non è interessato 

 Se si … piacerebbe approfondire 

 Se si … vorrebbe avviare iniziativa 

 

Commenti 

 

 

 

 

 

 

 

 



GUIDA PER L’INTERVISTA 

Tipologia di soggetti svantaggiati  

 Tossicodipendenti  

 Ex tossicodipendenti 

 Alcool dipendenti 

 Ex alcool dipendenti 

 Detenuti  

 Ex detenuti 

 Minori in difficoltà  

 Senza fissa dimora 

 Immigrati 

 Minori e giovani in situazioni di disagio 

 Donne a rischio 

 Anziani in difficoltà 

 Disabili fisici   

 Anziani 

 Disabili psichiatrici 

 

Attività che coinvolgono i soggetti svantaggiati  

 Attività di coltivazione e allevamento 

 Ortoterapia 

 Onoterapia (asini) 

 Pet therapy  

 Ippoterapia 

 Florovivaismo  

 Serra Manutenzione verde 

 Laboratori didattici (pane, uva, …) 

 Percorsi (fauna, flora, …) 

 

III SEZIONE – DOMANDE QUALITATIVE 

 

2. Cosa pensa di un eventuale Polo di Agricoltura Sociale?  

(aggregazione d’imprese di AS con politiche di marketing e comunicazione comuni) 

 

Commenti 

 

 

 

3. Quali sono i principali punti di forza e di debolezza dell’agricoltura sociale? 

Forza  

 

 

 

 

 

Debolezza 

 

 

4. Come giudica l’attività sociale offerta sul Suo territorio? 

Valutazione 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 

 

5. Le istituzioni e le comunità locali hanno mostrato interesse particolare per le attività sociali in 

agricoltura? 

Valutazione 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 

 



 

  
2015 

QUESTIONARIO UTENTI 



QUESTIONARIO – UTENTI       Data Intervista __   /   __   /   ____ 

 

 

 

Sesso    □ Maschile □ Femminile 

Età   __________ 

Comune di residenza _______________________________________ 

Professione   _______________________________________ 
(risposta facoltativo) 

 

 

 

Segna la Tua risposta con una 

crocetta sulla faccina 

 

1. Ti piacerebbe svolgere attività ricreative a contatto con la 

natura? (es. andare a cavallo, partecipare ad un laboratorio per 

imparare a fare il pane, latticini, …)     
 

2. Hai già partecipato a simili attività ricreative?  

 
 

2.1. Se SI, parteciperesti nuovamente a queste attività?  

 
 

2.2. Se SI, ne sperimenteresti di nuove?  

 
 

3. Ti piacerebbe lavorare nell’ambito dell’agricoltura sociale? (es. 

terapie assistite con gli animali in masseria, curare un orto 

sociale, …)    
 

Scrivi qui i Tuoi commenti  

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
MURGIA PIÙ S.C.aR.L. 

Sede Legale: Piazza Cesare Battisti, 4 – 76014 Spinazzola (BT) 
Sede operativa: Corso Umberto I, 39/41 – 76041 Spinazzola (BT) 

Tel. 0883.684155 – Fax 0883.681604 – info@glamurgiapiù.it – www.galmurgiapiù.it 
Cod. Fiscale e Part. IVA 06002640727 
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